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SALVATOR ROSA 



Questa Commedia fu rappresentata la prima 
~ volta il 12 luglio 1828 dalla Compagnia 
prammatica di S. M. in Torino. 
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PGItSiOXìCCi 



Salvator Rosa. 

Giandombnico Peri. 

D. Mario Ghisi. 

Crbzina. 

Lady Hooper. „ 

Il conte Rinaldo. 

Il marchese di Bhllosscardo. 
Brtta, cameriera di Crezina. 
James, cameriere di lady. 
Carlo, cameriere di Salvatore. 
Un Usciere. 



La Scena è iti Rema. 




I 



SALVA I OH UOSA 



ATTO PRIMO. 



Studio di Salvator Rosa. Tavola con libri, carie 
e disegni. Molti quadri, e modelli in disordine. 
Un liuto sopra una sedia. 



SCENA PRIMA. 



Salvatore dipingendo la congiura di Caldina. 
Mostra di essere inquieto, e non contento 
del proprio lavoro. Fa gesti d'impasiensa, 
e batte i piedi. «■ . 



Crezina!... Crezina! .. f gettando il pennello ed 
alzandosi) Non ne posso più. Questa mattina 
mi va tutto alta peggio. Eppure questa tela 
dovrà essere animata dal mio fuoco e dalla mia 
bile. I miei nemici vedranno la congiura di 
Calilina, e si morderanno le dita; sì, fremete, 
congiurale, scagliatevi contro le opere mie; le 
vostre persecuzioni faranno più celebre il mio 
nome, e più bella la mia gloria, (prendendo 
un foglio ) Sono ornai al termine della nuova 
satira .. Ln Babilonia!... 11 mio cuore aveva bi- 
sogno di uno sfogo... ( leggende ) 
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8 SALVATOR ROSA 

, Un giorno sol non m’apparì ridente; 

Dov’io sio, dond’io passo, ov’io mi volgo, 
Trovo maleria a divenir dolente. 

Destinato a penare, in me raccolgo 
Tutte dftl’asiio le bevande amare, 

Sol perchè anima e cor non ho da volgo. 

Voi non ini conoscete, o genti avare... 

SCENA II. * 

» • • ’ . , i 

* / % 

Carlo c detto. 

* i .<1 » 

Car. Signore? 

Sa/. Va al diavolo. 

Car. Subito. , ( incamminandosi } 

Sai. Dove vai? 

C.ar. Vado al diavolo. 

Sai. Che vuoi? 1 

Car. Vi è di là uri tale die cerca di vossignoria, 
e pretende... ' 

Sai. Non voglio vedere alcuno. 

.Car. Dunque gli dirò... 

Sai. Non mi rompere il capo. 

Car. Scrive forse dei versi, vossignoria? 

Sai. K perchè questa domanda?' 

Car. Perché ho osservalo, die quando ella fa 
versi è sempre più bisbetico del solito. 

Sa/. Temerario! ! 

Cai. Scommetterei che questa manina vossignoria 
imo trova la rima. 

Sa/. Troverò un bastone da cacciarti via. 

Car. Ma io troverò delio Utiouc gambe da evi- 
tai le rincomodo. (parte) 



I 
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SCEN'V HI. 

» * * 

Salvatore, indi Betta. 

Sai. Mi pare infalli thè l'est ro non mi secondi 
meglio nella poesia, cho nella pittura. (ponen- 

dosi a scrivere) 

Bei. (avanzandosi lentamente ) (Eccolo che scrive. 
Quando ha in mano la penna, o la tavolozza, 
non lo scuoterebbero neppure le cannonale.) 

Sa/. I batte cotta mano sul tavolino) 

Bit. ( ritirandosi paurosa) t Eh !... Questi podi 
hanno sempre il diavolo indosso.) 

Sai. Ali’. . cosi... si... (scrivendo in fretta) ep- 
pure min sono contento .. Vedo bent che il 
mio cuore fa guerra al mio spirilo. 

Brt. (Lo vedrebbe un eie» o.) i 

Sol. Ed io sono cosi debuie:’ luche non ho mai 
temuto le donne?... 

Bel (Arriva il momento per tutti ) 

Siti. N<«, non ita da essere. 

Bel. (Oli sarà.) 

Sai. Le mie sal-re mi accresceranno i nemici... 

'e clic imporla?... Vorrei che la una penna fosse 
tinta di veleno... 

Bel. (Alla larga... non voglio morire avvelenala.) - 
' (ritirandosi urta in ima sidia ) 

•Si/, (sì alza) Voi qui? 

Perdonate... 

Sai. Fermatevi. 

Itct. lo non vorrei .. 

Sa/. E che? vi fo paura? 

Bet. ( avvicinandosi risolutamente) Oh questo 

I 
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JALVATOn ROSA 

poi il». Gli uomini non mi hanno mai fatto 
paura. * 

Sa/. Come, sta la signora Crezina? 

Det. Fila vi saluta, e vi manda questo lavoro. 

( rimettendogli un disegno) 
Sai. È già fatto?... Come è bene eseguito!... lo 
rimango attonito. 

Bel. Fa profitto delle vostre lezioni, non è . vero? 
Sai. Ditele che il disegno non ha bisogne di cor- 
rezioni. 

Bel. Vado a dirglielo subito. 

Sul. Ditele che io ammiro il suo ingegno, e lodo 
la sua diligenza. v 

Bel. Ho inteso. 

Sai. Ditele die io vado altero d’avere in lei un' 
allieva che onora il maestro. 

Ber. Le dirò anche questo. 

Sai. Ditele. . (con trasporto > 

Bel, ^Quante commissioni mi date? 

Sai. Avete ragione. (Io perdo la tesla.) 

Bel. Non votele altro? 

Sai. (fi eddamente) Fatele i miei complimenti. 

Bet. Sarete obbedito, {con malizia) Assicura- 
tevi che alla signora Crezina piacciono mollis- < 

. slmo le belle orli. . 

Sai, ( con fuoco) Come?... 

Bel. Vi saluto signor Salvatore. (parte) 

Sai. Costei ha letto nel mio cuore. Saprò me- 
, gli» frenarmi. 
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SCENA IV. 

Carlo rokndo trattener peri che lo respinge 
e detto. 

Peri ( entrando ) Sei un mascalzone! 

f'ar. Vi ripeto « he il padrone... 

Peri V» in malora. 

Sai. Che strepito è questo? 

„ f ar. Quel villano malcreato... 

Sai. Taci, e ritirati. 

Car. (da sè) Ebbene, spalanco la porla, ed en- 
tri chi vuole. [parte) 

Peri Sei lu Salvator Rosa? 0 

Sai. Son io. 

Peri Che manieracela è la tua? Chi ti ha inse- 
gnalo a far aspeltare in anticamera coloro che 
vengono a visitarli? Quest’azione è indegna 
di te. 

Sai E tu chi sei? 

Peri Sono un uomo! 

Sai. Ehi! Come stiamo a cervello? 

Peri Un poeta non dovrebbe dimandarlo. 

Sai. Ma bravo: tu fai gli epigrammi. 

Peri Come tu le satire. 

Sai. Mi sembri un vago originale. 

Perì Non vi fu mai scarsità di brutte copie. 

Sai. Il tuo nome? 

Peri Sei mollo curioso. 

Sai. Che vuoi da me? Hai bisogno di qualche 
rosa? 

Peri lo?... Non ho mai avulo bisogno di alcun'*. 

Pane e castagne non me ne mancino. Come 
l'annata è buona, bevo del vino» come è cattiva, 
ricorro alla fontana. Coltivo i miei cinipi, beu- 
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fj . salvator ROSA 

clic avessi potuto viveri* in città, e cangiar for- 
tuna. Ho veduto i palazzi dei grandi, ma non 
ho invidialo la loro sorte , e mi son sempre 
creduto più grande di loro, lo non comando a 
nessuno, e a me nessuno comanda. Dimoro al 
moule Amiata, godo della libertà, sono con- 
tento della mia condizione, e il bisogno, grazie 
al cielo, non l'ho mai conosciuto. 

Sai. Dammi la mano. 

Peri Eccola. 

Sai. Conosco che avevi ragione. Sei un uomo. 

Veri E tu mi hai dato dei pazzo. 

Sai. A nch’io sono d’animo sdegnoso... Ho provala 
la miseria, la schiavitù,' la prigionia, l’esilio... 

Peri Vieni al monte Amiata, e divideremo le ca- 
stagne. 

Sai. Ma tu chi sei? 

Peri Un tuo ammiratore. Sono pasgato a Roma, 
ed ho voluto conoscerli. 

Sai. Yicni da Napoli? 

peri Si, e vado a Firenze per cagioné d’un mio 
zio che ha fallo or ora lo sproposito di an- 
dare all’altro mondo. Ho viaggiato per diver- 
timento, e sempre a piedi. Ho visitalo tutta 
l'Italia, e ti assicuro che torno assai yolonlieri 
alle mie montagne. 

Sai. Che si dipeva a Napoli di me? 

Peri Che non hai fatto poco a salvare la pelle. 

Sai. Vili?.. 

Peri Ringrazia il ciclo clic non ti è toccalo la 
; line di Masaniello. Se li ponevano le mani ad- 
dosso, addio versi, addio quadri... Appunto 
questa mattina ho veduto esposto nella Rotonda 
" il tuo quadro della Fortuna*- 

Sal. Che te nc pare? 
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ATTO PKIMO Ì3 

Peri È un capo d’opera, ma ha Un grari difello. 

Sai. ( con fuoco ) E quale? 

Peri Ti fa molli nemici. 

Sai. E che per questo? 

Peri Ne spacciano delie belle sul forilo tuo. Di- 
cono che dipingi a tuo modo, che non segui 
la scuola de'bunni maestri... 

Sai. Lasciali gracchiare. Meglio è cadere sitile 
proprie orme, che imitando seguire le altrui 

Peri Soggiungono poi... e questo sia dello fra 
noL.j soggiungono che tu stai lavorando ni 
questa casa, nort solo per compiacere al con- 
s'glicreDon Mario, che lutti acclamano per nomo 
dabbene, uia per adocchiare da vicino Crerhra 
sua figlia, che... 

Sai. Zillo per carila! 

Peri Vedi se ti ho punto nel vivo. 

Sai. Ma lu chi diavolo sei? 

Peri Un poeta. 

Sai. Poeta? 

Peri Qual meraviglia ? Con cfuesto saj » e questo 
cappellaccio si può anche andare in Parnaso. 
Ho fatto molli versi all’oiniira delle querce, e 
in Toscana li sanno tutti a memoria... Le villa- 
nelle di Val di Chiana li cantano cosi bene... 
rosi bene... ( imitando il canto) 

Quel labbro, quel volto, 

Quel riso, quel guardo 
Vibrarono un dardo 
Che giunse al mio cor. 

Invano sospiro, 

Invano m’adiro*, 

Chè ognor più tiranno 
S’addoppia l'affanno, 

S'accresce t'acdu*. 




14 SALVATOR ROSA 

Sai. Quesli versi son di Giau Domenico Peri. - 

Peri Sono miei. 

*W. Tu il celebre Peri? , .. , 

Peri O celebre o non celebre, son io in persona. 

Sai. Me ne dispiace. 

Peti E perchè? 

Sai. Non vorrei averli conosciuto. 

Peri E perchè? 

Sai. Tu mi fai vergognare di me slesso. 

Peri Lascia in Roma la vergogna, e vieni al 
/ notile Amiata. 

Sai. ( sospirando ) Non posso! / 

Peri Ho capilo. Amore li ha fallo un bel giuo- 
co... Eh! già noi stiri podi siamo tutti sog- 
getti a<i iunoniorarci.in un modo, in un modo... 
anch’io pur troppo!... Ma le burrasche sono 
passate. 

Sai. Amico, ti prego di una grazia. 

Peri Una grazia?... stile di cortigiano, lo non ho 
mai usata questa parola in tutta ta mia vita. 

Sai . ( riscaldandosi ) Un favore, un piacere, una 
gentilezza. 

Peri Cosi va bene. Quando sei in collera, cono- 
sco meglio Salvator Uosa. 

Sai. Hat fretta di ritornare al tuo paese ? 

Peri Eh! ho da aggiustare qualche faccenda col 
defunto mio zio... E poi (i dico il vero , qui 
non mi vedo volontieri. 

Sai. Eppure voglio che tu stia qui. 

Peri Questo poi .. 

Sai. (con calore ) Voglio che tu ri stia. 

Peri Ed io non ci voglio stare. 

Sai. Sei un discoli ese. 

Peri E tu un indiscreto. 

Sai. (. con dolcezza) Te ne prego. 
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ATTO PRIMO U' 

Peri Allora forse... 

Sai. Due giorni soli. 

Peri Due giorni ? Accetto. 0 

Sai. Bravo. 

Peri Vado a salutare i! Colosseo, c torno presto. 

Sai. B»(U che mi hai data parola. 

Peri Non ho bisogno del tuo avvertimento. 

Sai. Addio poeta contadino. 

Peri Buon* giórno, pittore cortigiano. {parte) 

SCENA V. 

Salvator Rosa . 

A me questo rimprovero?... Costui è più fiero e 
più libero di me. Anch‘io se non avessi dovuto 
lasciare la mia patria, la mia casa... Ma il dado 
è tratto, e mi è d’uopo srguire la mia stella. 
Oh Crezina!... Sapessi almeno di essere amalo!... 

_ Ma è cosi modesla , cosi contegnosa... E che 
direbbe suo padre che mi ha tanto beneficato?... 
Sarei forse capace d’ingratitudine?... Ah! piut- 
tosto... Usciamo a prender aria. 

SCENA VI. ' . 

Don Mario e detto. 

Mar. Dove andate. Salvatore? Non vorrei distur- 
barvi: ma se non vi dispiace, vi prego di trat- 
tenervi un momento. 

Sai. Le vostre preghiere sono ordini per me. Voi 
lo sapete. 

Mar. L'altezza del vostro ingegno vi ha meri- 
tata la pubblica estimazione, ma bea piu le 




ATTO PRIMO 17 

Se alzano la voce contro di ine, accusano la 
loro ignavia, e ne'miei danni trovo le tuie ven- 
dette. 

Alar. Voi sirle sdegnato... 

Sai. Non abbiate per male, vi prego, la mia 
franchezza. - . . 

Mar. Non se ne parli più. Sappiate che ho a 
darvi una buona nuova. 

Sai. L’ascolterò volentieri. 

Mar. Che ve ne pare della mia Crczina. 

Sai. (Quale domanda?) 

Mar. Non la trovate avvenente, spiritosa, modesta... 

Sai. (lo tremo lutto.) 

Mar. Non rispondete? 

Sa/. Sì... è degna in lutto del padre suo. 

Mar. Ella ha corrisposto pienamente alle mie 
cure; e, vi dico il vero , io mi specchio nella 
sua virtù, e conosco da tei. la mia felicità. 

Sai. Avventuroso il padre di una tal figlia! 

Mar. Eppure io sono al momento di provare un 
forte rammarico. Misera condizione di un pa- 
dre! .. Sarò costretto a dividermi dal suo fianco.» 

Sai. Dividervi? E perchè? / 

Mar. Fra breve sara maritala. 

Sai. (Che ascolto?) 

Mar. Ilo almeno la consolazione di darle uno 
sposo degno di lei. Conoscete voi il conio Ri- 
naldo? 

Sa/. Non Io conosco. 

Mar. Sono tre anni clic viaggia: è stalo in Fran- 
cia, in Inghilterra, e suo zio mi dice di lui 
delle grandi cose. In questo punto si trova in. 
Firenze dove desidera di avere il ritrailo di 
Crezioa... Adendo da voi questo favore. 

F. 903. Salvalor Bota. 2 
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Sai. I<»? .. sj... farò il suo ritrailo. 

Mar . Ardisco pregarvi di sollecitar? , perchè il. 
tempo stringe. 

Sai. Non dubitale. 

Mar. Dunque vi attendo.- 

Sai. Verrò fra poco. ( don Mario parie ) Sono 
perduto!... (si lascia cadere sopra una sedia 
e si appoggia col capo sul favolino 

SCENA VII. 

t . . , 

// Marchese di Bellosguardo vestito pompo- 
samente , e con qualche caricatura. Entra 
guardando intorno cotl'occhialetto e detto. 

Marc Quadri!... disegni!... scarlafacci! .. Pare una 
bottega da rigattiere. Ecco una tela scaraboc- 
chiata di fresco .. Come certi uomini spendono 
male il tempo! 

Sai. (alzandoti) Chi siete? Chi vi ha fallo ardilo 
di venir qui? 

Marc. Che bisogno c’ è di chieder permissione? 
Quando arrivo io trovo sempre la porta aperta. 

Sai. Voi!,., e di chi cercate? 

Marc. Cerco di un certo., di un tale che fa il 
mestiere del pittore, e chiamasi Salvalorietlo. 

Sai Che votele da questo tale? 

'Marc. Voglio .. ciò che voglio .. voglio cioè che 
mi renda conto dì un insulto col quale ha ol- 
traggialo il mio personaggio. 

Sai. Di che intendete parlare:' ^ 

Marc. Lo significheremo a lui stesso. 

Sai Ebbene, parlale. Eccovi Salvator Rosa. 

tifare. Voi?... La vostra faccia è veramente pillo- 
reset... Sapete chi sono to? 
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S'il Non ho l’onore di conoscervi. 

ilare Se non avete fortore, dovete averto, lo sono 
il marchese don Prueolo di Bellosguardo. 

Sat. Ho piacere di saperlo. 

Marc. E sono padrone di un’entrata di ottanta 
mila scudi romani; 

Su/. Me ne consolo. 

Alare, Ed ho il titolo di marchese che mi costa 
dieci mila fiorini. 

Sa!. Ve lo hanno venduto assai caro. 

Marc. E in casa mia c'è tavola aperta per lutti 
i miei amici che sono i più ciliari personaggi 
dello Stato. 

Sai. Buon appetito a voi, e ai vostri chiari per- 
sonaggi. 

Marc Ora elle sapete chi sono io, vi ordino ipso 
facto di ritirare un v..slro quadracelo che si 
chiama la Fortuna, c v’impongo di tenerlo per- 
petuamele nascosto in cantina, o sul granajo, 

0 sotto il camino, o dove diavolo volete... 

Snt. Capperi! E perchè se è lecito? 

Marc. Perchè? Io non l’ho vedul», ma dicono 
lutti «-Ite voi avete dipinto una volpe, una ti- 
gre ed un asino che nuotano in mezzo all'oro. 

Snt.' È verissimo. 

Marc. E che negozio è questo ? Che significano 
codesti animali? 

Sat. Vi appago subito. La volpe e ta tigre si- 
gnificano che la fortuna protegge gli astuti ed 

1 malvagi... 

Marc. E l’asino? 

Sat. Gl'ignoranti. 

Mure. E ilio sono venuto a dimandarvi ragione di 
qoelfasirio. 

Sii Ed io ve l’ho data. 

J » 
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Marc. Ma. tolti dicono die quell’asino. . 

Sa /. Proseguii*?. 

Marc. Dicono die l'avele dipinto per alludere... 
Sai. Alludere a. che cosa? 

Marc. Non lo so, ma qudl'asino mi sla sul cuore: 
Sai. Abbiale pazienza. 

Marc. Pazienza un corno! Quando non parlo lac- 
cio; ma quando voglio, voglio. 

Sai. È che votele insomma? 

Marc. Gnaulo pretendete di quel quadro? 

Sai. Voi- te comprarlo? 

Marc. Si. e l»> getterò subilo al fuoco. 

Sai. È già venduto. 

Marc. Come? è già venduto?... Me la pagherete. 
Sai. Sarebbe a dire? 

Marc. Voglio die scancelliate quelPasitio. 

Sa/. Ci resterà, signore, e se non basta uno, ve 
ne aggiungerò altri dieej. 

Marc. Me la pagherete. 

Sai. 'Meno arroganza, o che io... 

Marc. Vi farò vedere chi è don Procolo Bello- 
sguardo. , 

Sai Uscite di qui. 

Vaie. Vi farò trattare come un vagabondo. 
c Sai (afferrandolo con violenza, per il braccio ) 
Sciagurato! .. 



SCENA Vili. 

Peri e detti. 

•*» 

fieri Amico, che fai? 

Stri, (al marchese) Se tu non fossi un vigliacco. 

se Iti avrssi una scintilla d’onore... 

Marc Ho uu’eutr,ala di ottanta mila scudi. 

i 
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ATTO PRIMO 21 

peri Non senti? Ha l’onore ili fa*™. 

Sul. Sono io un pazzo a ribaldarmi con un Ino 
pari. Ecco la porla .. vaiteli*, e ringrazia prr 
questa volta la tua balordaggine che ti salva 
dalla mia collera. 

Marc. A me?. . a don Prncolo?.». al marchese di 
ftellosguardo?... Galantuomo, ve ne accorgerete. 

(parte) 

■Sai. ( con impeto) Giuro al cielo!... 

Pei i Salvatore? 

Sai. Perdonami... Da pochi momenti la mia sorte 
è molto cangiata... Ho bisogno di prender aria. 

Peri Me ne accorgo. 

Sai. Ritirati, se cosi li piare, nel mio gabinetto. 
Esco per pochi momenti, c poi... 

Peri F. mi lasci cosi su duo piedi senza togliermi 
la curiosila? 

Sai. Fra breve ti dirò ogni cosa. 

Peri Forse l'innamorata?... 

Sai . Ingratissimo destino! 

Peri Ho un rimedio contro il destino. * 

Sai. Quale? 

Peri. Acqua e castagne. 



fine dell’atto primo. 



% 
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ATTO SECOÌSDO M 

Bel. Vorreste negarlo: 1 A' eie ancora gli occhi rossi. 

y.re. Questo poi... (asciugandosi gli occhi ) 

Bt*. Non so comprendere come una l'aiicmlU 
orbila essere aitili la alla vigilia delle sue 
n*zze. Non avete inteso ciò che ha delio ro- 
silo padre del conte Rinaldo? Uno sposo gio- 
vine bello, spiritoso .. 

Oc. Foli sai discorrermi d’altro che di questo. 

Ber. E. clic altro volete ch’io vi dica? Si , dee 
forse parlare ad una sposa del vento , della 
pioggia, e della neve? 

Cre. Spost?... Non lo sono ancora. 

Bel. Ma locacele presto. . 

Cre. Ah! 

- I 

Bel. Che. si che io indovino... 

Cre. Coni**? oseresti pensare? 

Bel. Oh! Non penso, nulla., 

Cre. lo non sono afflitta... vedi... nou sono af- 
flitta. ' 

Bei. È vero, piangete d’allegria. 

Cre.. Come? io non piango. 

Bel. Si vede eh* ridete. 

Cre. Lasciami sola. 

Bel. Vi obbedirò, (ritirandosi osserva un dise- 
gno sopra una tavola ) Come è bello questo, 
disegno! 

Cre. ( scuotendosi ) Che cosa? 

Bel. Non uii sazio di mirarlo. Salvator Rosa lo 
ha lodalo tanto. 

Cre. E che perciò? 

Bel. Egli va superbo della sua allieva. .. parta 
sempre del suo spirilo... dice che fa dei prò- 
gressi maravigliosi... i 

C>e. So che ha molta indulgenza per me... ha 
multa bontà... 
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Bet. Sì... ha molla bontà... mollo spirilo... moli» 
garbi»... Sono però alcuni giorni ch’io lo volo 
piu pensoso e più distrailo del solilo... pas- 
seggia, si batte la fronte, parla fra sè . . .' Mi 
erà perfino venuto in meole che fosse fina- 
morato. 

Cre. ( con molta vivacità) Che fosse iinauio- 
ralo? i 

Bet. Eh!... ora vi svegliale... 

Cre. ( ricomponendosi ) Che importa a me?.... io 
non son curiosa de’fatti suoi... ho ietto così... 
E chi è quella?... 

Bet. Quella... ( con malizia ) Veramente non sa- 
prei... Dovrebbe essere... ma voi non la cono- 
scete. 

Cre. Tu fai tutto per dispetto. ' 

Bel. Se io fossi amata da un pittore, o da un 
poeta, come sarei contenta!... Si dicono tante 
cose della bella Fornarina di Raffaello . F . Io 
sono figliuola di un mugnajo, e mi direbbe la 
bella molmarina. 

Cre. Tu hai la testa piena di slravagan2e. 

Bet. Ma il cuore è tranquillissimo. 

Cre. E che vuoi dire ? 

Bet. lo taccio. 

Cre. Viene mio padre... 

Bet. Che disgrazia! Viene anche Salvator Rosa. 

SCENA II. 

Don Mario, Salvator Boia e dette. 

Mar. Vedi Cretina; il nostro Salvatore è ve- 
nuto per il tuo ritratto. Egli ha la compia- 
cenza di fare questo lavoro pel conte Rinaldo 
tuo sposo. / 
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Sol. L’arte può imitare fa natura, ma non mai 
eguagliarla orile più belle sue forme. 

Mar. L’elogio è assai bello . . . Guardale come 
Crezina sì è fatta rossa. 

Ber. (Diventar rossa per così poco!) 

Mar. Si vede che il nostro amico non è men 
leggiadro poeta, che esimio pittore. 

Ber. (L’uno e l’altro due njestieri fallili.) 

Mar. Animo dunque: mano al lavoro. 

Sai. Eccomi pronto. ( traendo C occorrente per 

dipingere) 

Mar. Ma lu non parli, Crezina?... E mi pare di 
non vederli Urla come al tuo aulito.. .Che hai? 

Cre. Nulla, padre mio... Non mi pare di esser 
melanconica. 

Ber. (Lo so io come stiamo qui dentro.) . 

Sai. Tutto è disposto. 

Mar. Cominciate pure, lo mi ritiro , e torno 
afte mie occupazioni. Vi prego di sollecitare 
piu che potete. Sta lieta, Crezina; io non vo- 
glio vederti così pensosa/ e taciturna. Tu ac- 
quisti uno sposo, e non perdi, un padre, (parte) 

SCENA III. 

Crezina , Salvator Rosa e Betta. 

Cre. (Oh Dio! che cimento è mai questo?) 

Sai. (Mi trema la mano... Che farò mai!) 

Bet. ^Poveri innamorali, mi fanno compassione.) 

Sai. Permettete... che io... mi rallegri con voi ... 

Cre. Di che? 

Sai. Delle... vostre... nozze... 

Cre. Vi ringrazio. 
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Sai. VoMro padre mi ha assicuralo die sarete 
felice. Niuna cosa al mondo mi è più caro 
della vostra felicità. 

Cre. (Oh Dio!) 

Sai. Mille volle avventuroso colui... ( con tra- 
sporto) Mi accorgo di dispiacervi. . Comince.ro 
il ritrailo. 

Cre. Giacché lo vuole mio padre. . 

Bel. (Mi sento proprio commossa. ) 

Sai. Siale contenta di mettervi a sedere... qui... 
un poco piu da questa parie., appunto cosi 

UrA. Avvertite di copiar bene l'acconciatura de’ 
suoi capelli. Voglio che sia anche ammirala 
l’abilità dd mio pettine. 

Sai. Non dispiacciavi di al2ar gli occhi ... Vol- 
geteli a me... ( con fuoco) Ah! quello sguar- 
do... ( lascia cadete il pennello) 

Set. Che è stato ? » 

Sai. Nulla. . (ricomponendosi) una distrazione... 

Cre. (Me misera!) ( facendosi violenza per non 

piangere ) 

Sai. Signora!... mi pare che voi... 

Cre. Perduriate... ( coprendosi il volto col faz- 
zoletto) 

Bel. Che avete?, Vi sentite forse male? 

Sai. Sarebbe mai vero ? 

fiet. Come è pallida!.. . Vi prende uno sveni- 
mento. . Presto un po’ d’acqua. (parte) 

Sai Fatevi animo. ' 

Cre. Mi sento... più sollevata.- (alzandosi ) Vi 
ringrazio... 

Sa./. Ma pure:.. 

Crè. Ripigliate... vi prego. 

Sai. (E sempre tacere!... sempre! . ) Tornerò al 
lavoro... Ma voi .. .. .» 
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Cre. Sio meglio... assai «Mìglio... 

Sul. Volete invano calarlo... voi vi nggel* ap- 
pena. , {so sten end olu) 

Cre. Ah! lanciatemi... 

Sai. Quale istante! 

C>e. Ve ne scongiuro... 

Sul. Crezina! . 

Cie Cile «lite? perchè stringete ia man«?... 

Sul. Ne alteslo il cielo... 

Cre. Gran Din! Clic è mai questo? 

Sul. An usa teiiu a vostro patire... condannatemi, 
se mi credete colpevole... 

Cre. Alleile voi siete colpevole? ( abbandonan- 
dosi sopra una sedia) 

Sai. Che intesi mai ? ( guardando immobil- 
mente Crezina) 

Bel. ( con un bicchiere) Ecco l’acqua. ( dono 
un momento di silenzio) Signora Crezina?. . 
Signor Salvatore?... 

Cre. (Che ho inai detto?... Dove mi nascondo?) 

Sai. Ella è già rinvenuta. 

Bel. Dunque l’acqua oou vi occorre più ? 

Sai. Non credo che ne abbia bisogno. Potete 
riportarla. 

Bel. Credetemi che giova sempre. La latrerò 
qui per un altro svenimento {pone il biechi* - 
. ' re sul tavolino) 

SCENA IV. 

Don Vario dal mezzo, e detti. 

Mar. Ottime nuove, figliuola mia. In questo 
punto medesimo è arrivato inaspettatamente il 
conte Rinaldo 

Cre. È arrivalo? 
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Bet. (Felicissima noltflj 

Mar. II a mandato or ora ad annunziarmi la 
sua visita, « dirmi che sarà qui fra poco. 

Sai. (Iniqua sortel) 

Mar. Ma che vedo?...- Mi pare che questa no- 
tizia non ti rallegri!... Ohimè !. . tu non ri- 
spondi, e trattieni a grande sl*rito le lagrime! 

Cte. Padre mio! - 

Mar. Giusto cielo, che vuoi Iti dirmi? 

Fot. Sono rose da nulla... Sapete benanche le 
fanciulle... 

Mar. Tari. 

Sat. (Misera Crezina') 

Mar. Salvatore'.... Non sapete voi la cagione 
della tristezza di mia figlia ? - ■ 

Bet. Che volete ch’egli sappia ? 

Mar . Taci. 

Bel. (È fatta.) 

Afar. ( dopo aver fissato alternativamente Pre- 
tina e Sa/vator Posa) Come va il ritratto 
di Crezina? Siete contento del vostro lavoro? 

Bet. (Ora sta fresco.) 

Afar. Vediamo ciò che avete fatto. 

Sat. Vi dirò., era già cominciato... ma poi... 
fui costretto » scancellare... perchè. . 

Alar, {lo guarda severamente , poi gli dice 
con gravità) Lasciatemi con mia figlia. 

Sai. (Sono mi ingrato!) (parte) 

Bet. Signor padrone io vi accerto... 

Alar. Parli. 

Bet. (partendo) (Va male sicuramente.) 



\ 
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SCEMA V. 

Grezina e Don Mario. 



Mar. Creatina!.- ^ vieni, qui. Tu Sri nelle bramai 
ili tuo padre! Colui che fu sempre cosi anni- 
r«sii per le, noti può essere ad un trailo se- 
vero... l’aria pur* libi macule a questo tuo 
amico... tu conosci la sua bontà» 

Cre. Se io la conosco!... Odi padre! ( baciando- 
gli con trasporto la mano) 

Mar. Tu mi hai bagnala la mano di lagrime ... 
E perchè piangi? 

Cre. Un contras!»... un affanno... una pena cru- 
dele... Lasciatemi piangere!... È il miglior sol- 
lievo che mi rimane. 

Mar. Il miglior sollievo lo troverai ne! cuore 
di un padre che li ama più di sè stesso. Non 
mi affliggere più col, tuo silenzio; confida a 
me !» ine pene. 

Cre. Mi avete sempre amala... non mi avete mai 
creduta indegna di voi... (singhiozzando) La 
vostra tenerezza— La mia gratitudine... 

Mar. Che vuoi tu dirmi? E perchè tremi? lo 
non ti riconosco piu... Figlia, mia, cara figlia ! 

C re. Ali! la vostra stessa bontà, è il mio piu 
crudele supplizio. 

Mar. Che ascolto? Tu sei dunque cosi, colpe- 
vole che non speri il mio perdono?... Che 
sarà mai?... 

r re. (gli stringe la inano piangendo) Padre... 

Mar. Tu ini stringi di uuovo la ulano— t non. 
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rispondi «mora?;.. Questa è la prima volta 
che In non ardisci al/are lo sguardo al volto 
di tuo padre... Figlia mia}... 

('re. Pietà!... pietà di me! ( inginocchiandosi ) 

fair. Alzali. ( con gravità ) Rispondi a quest» 
domanda. Sei Ut contenta di maritarti al conte? v 
/,'rr. Voi lo desiderate... ed io .. 

Mar. Rispondi apertamente. Sei tu contenta? 
t re. No. 

Mar. E pefrliè mi hai promesso di sposarlo ? 
dre. lo... sperava allora... di esser... forte... ab- 
bastanza... 

Mar. Prosegui. 

Crè. Sperava .. che... t! mio cuore,.. 

Mar. T* intendo... misera figlia ! Tu ami dun- 
que ? 

(Ire. Io... allora... 

Mar. Tu ami? . * ' - ' ' 1 

Cre. ( gettandosi nqlle site braccia ) Perdona- 
temi. 

Mar. Quale scoperta! 

» > , < •, j ' 

SCENA VI. 



Betta, indi il Conte e detti.. 

Btt. È qui il conte Rinaldo. 

ere. (s/iuventata) Oh cielo! 

Mar. In quale momento! 

Con. ( entrando in fretta) Mio ca.ro su orero , 
un abbraeno. È questa la sposa?:.. Un bacio 
su questa mano gonfile. Clip, ve ne pare ? Mi 
aspettavate forse cosi presto;'.,. Confessate 
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die vi ho fallo uria bellissima sorpresa. La 
ima soddisfazione non è punto inferiore alla 
vostra... io sono lietissimo, ve lo giuro.. 

Bei. (Le parole gli costano poco.) 

Mar. Perdonate, signor conte, voi arrivale in 
uri momento... Mia figlia si sente un pocoop* 
pressa... 

Con. Un'oppressione ? non è niente... alle op- 
pressioni delle donne ci Sono avvezzo... (ca- 
vando alcune baccelline , Ecco qui dell’ ac- 
qua di serpillo .. dello spirito di pulegio .. 

Mar. Per ora non Ita bisogno die di riposo. 
Non ve lo abbiate a male... 

Con. Niente affatto. . io non -mi fo mai distur- 
batore ilei riposo altrui... 

Ma r. Compiacetevi di trattenervi un momento:, 
accompagno mia figlia e ritorno. Vi domando 
scusa anche per lei... 

Con.. Niente, vi dico, niente... fate pure... io 
aspetterò. 

Mar. Non mi aspetterete lungamente. Se volete 

. frattanto entrare in <j.uel l’altra sala troverete, 
qualche libro per trattenervi. (Dìo buono! che 
aspra vicenda è mai questa! (parte con Cre- 
tina) 

SCENA VII. 



v Betta ed il Con le , 

* ' ' I ' 

Con. Ehi! bella giovine, come vi chiamale? 
Bel. Betta. 

Con. Amabile Detta, mi piacele assai. 
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Bel. Illustrissimo signor colile, non me m im- 
porta mente. , (/>« rie) 

fon. Mi hanno p'aotalo qui solo... Come si può 
star qm senza far nuli ai'... Mi sento già' vo- 
lontà ili sbadigliare... Veramente sono un po’ 
stanco... di là vi sono del libri?... uè aprirà 
uno per addormentarmi. (ftarlej 



riNs dell'atto monco. 
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Studio di Salvatore, tome nell’Ano primo. 
SCENA PRIMA. 

P eri solo. 

L’amico mi ha invitalo in un buon momento... 
Qitanli guai! quante sventure t quante prrse- 
«-uzionil.i. Noti vorrei che il suo cencllo poe- 
tico se ne dovesse risentire.... È vero che d'rl- 
lehoro ve n’è abbondanza, e nelle mie monta- 
gne nasce un rimedio che ai pazzi non manca 
mai. 

SCENA 11. 

Lady Ilooper in abito da viaggiatrice, e detto. 

Lady È qui Salvator Rosa? 

Peri N«n signora. 

' Lady È questo il suo studio? 

Peri Signora si. 

Lady Quando si può vedere? 

Peri Che so io ? 

Lady Ritornerò. y 

Peri Padronissima. 

Lady Ditegli che una viaggiatrice inglese vuole 
conoscerlo. 

Peri Glielo dirò. 

Lady Questi quadri sono opera sua ? . 

Peri Credo di sì. 

Lady Buono, {osserva i quadri , cara un por- 
tafogli su cui scrive) 
F. 293. Salvator Uosa. « 
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Lady ( con dnprezto) Un poco. 

•'tri Avete letti i nostri autori? 

Lady Alcuni tradotti in francese. 

Veri V’ intendete di belle arti? 

Lady So qualche cosa di pittura e di scultura. 

Veri Dunque nella vostra storia parlale di qua- 
dri e di statue, « lasciate in pace gli uomini. 

Lady Sarebbe meglio per gl'italiani. 

Veri E che ! voi pretendete giudicare noi ita- 
liani senza conoscere i nostri costumi, i uo- 
stri sensi, e neppure la nostra lingua? Perchè 
avete corse le poste da Torino sino a Napoli, 
credete voi di avere il diritto di biasimare un 
popolo generoso da cui ricevete 1‘ ospitatili ? 
Stampate pure in Inghilterra la vostra storia 
dell’Italia; sarà un libro di più netrinfinilo nu- 
mero di quelli die l’arroganza o la gelosia 
straniera hanno dettato. In questa terra, come 
voi dite, di morti, le virtù sono ancor vive; 
Filali# non ha mai avuto penuria d’ uomini 
grandi, e non ne avrà mai... Vergognatevi, 
baldanzosi stranieri; la vostra invidia è argo- 
menti) delia nostra grandezza. 

lady ( guardandolo coU’ocduaUtto) Chi siete? 

peri Un italiano. ; . 

Lady Dove dimorale? 

Peri In Italia. 

Lady Scriverò qufst'avvenlura nella mia sloria. 

Peri Farete ridere assai. 

Lady Ve ne manderò una copia. 

Peri Mandalemelaal monte Amiata, e... la leggerò. 

Lady Terrò parola. 

Veri Anch’io. 

Lady Buon giorno. {parte) 

Vtii Felicissimo viaggio. 
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SCENA III. 

Salvatore uscendo dal gabinetto, e Peri. 

Sai. Amico!... 

Peri Come va ? 

Sai. Ho un ruocn «file vìscere... 

Peri Acqua» acqua. 

Sai. Sempre guai, sempre «(Tanni... 

Peri Ma non c’è dunque speranza che la tua 
Crezina... 

Sai. La speranza è morta per me: non sai che 
è giunto il suo sposo? / 

Peri E ciò che imporla? Se Cretina non potrà 
amarlo... 

Sai. Amarlo? È forse amore che forma i matri- 
moni'!? 

Peri Hai ragione. Ma perchè il consigliere non 
ti darebbe sua figlia? 

Sai. Perchè io guadagno il pane a stento col 
sudore della mia fronte... 

peri Ma pure si dice phe sia uomo saggio e 
dabbene. 

Sai. I pregiudizi fanno schiavi anche gli uomini 
più saggi. 

Peri Benedetto monte Amiate! Non ti laseerei 
nemmeno per tutti gli imperi del mondo. 

SCENA IV. 

Don Mario dal mezzo , e detti \ 

Sai. Che vedo? Voi qui signore? 

Mar. E perchè vi meravigliate? Vi dispiace forse 
che io venga a trattenermi con voi? 

Sai. Che dite? lo sapeva che molle cure vi te- 
nevano occupato in quest o momento, e quindi... 
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Mar. f. verissimo... moli» rure ni’ ingombrano 
ramino... E voi meno di lutti potete ignorarle. 

Meri Scommetto che voi siete don Mario. ( inol- 
trandosi ) 

Mar. A' vostri comandi. 

Veii Tutti dicono die siete un uomo onesto. Ho 
piacere di conoscervi. {Stringendogli la mano) 

Mar. Vi ringrazio. 

Sai. Vi presento in lui un amico di fresca data, 
Gian Domenico Per». 

Mar. Peri ?.,. Conosco moltissimo il vostro nome 
e Ir vostre poesie. 

Peti Ne godo. 

Ma>. l'aruii di aver veduto molti anni sono un 
altro pf-ri banchiere in Firenze. 

Peri Quello è mio zio... cioè era... perchè è merlo. 

Star. Me oe duole.., Ma godo moltissimo d’ a- 
vervi ineòntralo. 

Peri A nell'io... e tanto più che ho bisogno di 
parlarvi. 

Mar. Venite a pranzo da me questa mattina. 

Peri Oh! questo no. io mangio all’ora che bo 
appetito; seggo Testale sull'erba, l'inverno ac* 
canto al fuoco, e le mense dei gran signori 
non fanno per me. 

Mar. Non voglio esservi molesto. 

Peti Quest'oggi verrò a trovarvi. 

Mar. Mi farete un favore. 

Mni Dunque ci rivedremo, (gli dà tu mano) 
Coraggio, Salvatore: metterò io le mani in pa- 
sta, e vedremo se tio l'ingegno più fino del sajo. 

» Pochi vediamo in questo viver breve 
1 lustri trascinar senza disturbi... 

» La sofferenza ogni gran mal fa lieve. » 

{parte) 




38 



salvatoti rosa 
SCENA V. 

Don Mario e Salvatore. 

Alar. Siamo soli. — E perchè avete con me un 
contegno così imbarazzalo?... Voi sembrate 
confuso... Onde questo cangiamento? 

Sai. Non sono cangiato... ma... non oso alzare 
gli «echi al vostro cospetto. * 

JlJar. E per qnal cagione? Temete forse che io 
vi legga negli occhi i segreti dell’ annuo ? . . . 
.» dubitate che sia venuto per farvi dei rim- 
proveri? Mettetevi qui una mano: che cosa vi 
dice il cuore ? 

Sili. Non posso negarlo... Io provo dei rimorsi. 

Mar. Dunque siete degno di perdono. 

Sai. Signore... 

Mar. Se provate dei rimorsi, chiamatemi an- 
cora amico. 

Sai. ( con calore) Vi prego .. fatemi sentire il 
peso di una giusla collera; la dolcezza del vo- 
stri delti mi punisco troppo aspramente... In- 
nanzi a voi cado la mia fierezza, e conosco 
di essere colpevole. 

Mar. Lo foste, ma non lo siete più. Oh quanto 
mi era grave e molesto il solo dubbio che 
Salvatore fosse un ingrato. 

Sai. Ah! questa parola mi scuote ogni fibra... 

Alar. Ascoltatemi. — lo soglio compatire gli 
errori die non da malvagità, ma da cieco desio 
« da involontario trasporlo provengono; cono- 
sco a prova le tempeste dell’ animo quando è 
soggiogato dalle passioni : e l’indulgenza non 
è virtù, ma dovere, lo stendo un velo sul vo- 
stro fallo; vi assicuro che io non sono can- 
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«iato pfr voi; vi prometto che falla stima e 
il verace affetto che ho per voi non verranno 
meno giammai nel mio cuore... ne attesto il 
cielo... Ma voi pure tlovc'.e in questo punto 
darmi una prova d'amicizia. 

Sai. Parlale. Che m*impon*Ie di fare? 

Mar. Avete voi forse concepito qualche speranza? 

Sa/. Nessuna. 

Mar. Ebbene, io vi prego di allontanarvi da Roma. 

Sai. (Che ascolto?... e potrei?...) 

Mar. Vi sembra forse troppo ardita la mia pre- 
ghiera?... Sia questo un sacrifizio che voi fate 
alla tranquillità del vostro miglior amico. 

Sai. (coti fermezza') Partirò. 

Mar. Io vi riconosco. Abbracciatemi... voi mi 
rendete il mio Salvator Rosa. 

Sai. ( con voce soffocata ) Domattina non mi ve- 
drete più! 

Mar. Starete con me il rimanente di questo giorno. 

Sai. Verrò a darvi l’addio. 

Mar. Lasciale che io vi preghi d’itn altro favore. 
So che la fortuna vi è ingiusta, e conosco ap- 
pieno i casi vostri. Non abbiate a mote che io 
vi offra... 

Sai. Non rifiuto per orgoglio i vostri doni; che 
voi non volete avvilirmi con questi, ma ho con 
me due compagni che mi seguono dappertutto 
t non mi abbandonano mai... il mio ingegno 
ed il mio coraggio. 

Jt far. Non voglio insistere per timore diffondervi; 
ma ricordatevi che in ogni tempo, In ogni luogo, 
io o n ni vicenda mi troverete sempre lo stesso. 
° (parie) 
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SCENA VI. 

Salvatore, indi Carlo, 

Sai. ( dopo aver pensato un poco) Carlo! Carlo! 
Car. Signore. 

Sai. Domani si parte. 

Car. E per dove? 

Sai. No» lo ho. 

C/i r. Andiamo in Africo, in America? 

Sul. Fa che lutto sia preparato per domatili!». 
Car. Ma cosi in fretta?... 

Sul. Spicciati. 

Car. Torneremo presto? 

Sul. Non lo so. 

Car. E come si viaggia? Per terra o per mar?? 
Sai. N»n lo so. 

Car. (da se) Ilo paura che la sua test» viaggi 
per aria. (patte) 

Sa/. Addio, sponde del Tebro... addio, mura di- 
lette!... Altri lidi, altre terre mi aspettano .. . 
Porlo nel cuore il dolore, mi seguono le sven- 
ture, e mi accompagna la disperatone. 

SCENA VII. 

Il Conte e Salvatore. 

Con. Addio, Salvatore. Sono venuto a divertirmi 
un poco con voi. 

Sai. (sdegnoso) Divertirvi? Chi siete? 

Con. (con importanza ) Som* *1 conte Rinaldo. 
Saf. Voti.,, Co sposo di Crezina? 

Con. Quel mio suocero o un gran serrature. Mi 
va infilzando certi discorsi lunghi lunghi, «he 
io uou Capisco uè punto nè poco. Sono vera- 



ATTO TERZO 4 1 

metile annqjalo. — \oi allri porli airlr la le- 
sta pirli» ili grilli , e rollo vostre barzellette 
mantenete il buon umore... Ditemi qualche cosa 
ili hello. 

Sai. (E costui dovrà possedere un sì raro tesoro?) 

Con. Mi hanno dello che Tale anche il pillerò. . 
fate bene; è un bel mestiere; n**i niomenli di 
ozio piaeciono anche a me Ir belle arii... Sono 
proiettore di lolle le. ballerine... Voi fate an- 
che il suonatore, non è vero?... Ecco là il vo- 
stro liuto . ho sentii» più volle le vostre can- 
zonelle nuove. .specia Imeni «quella ..aspellale... 

« Star vicino al bell idol che s’ama 
» È il pip vago diletto d’anior ». 

Tulli ì ciarlatani la cantano iti piazza... mi 
piace assai. 

Sa/. (Quest’ uomo mi muo'e più a compassione 
• he a sdegno.) 

Con. Ma yoi §iele un personaggio che non parla. 
So bene che i pari vostri hanno lutti un po* 
del matto, ma voi non sapete nè parlare , uè 
far ridere. 

Sai. ( con va.ee cupa e soffocala ) So far pian- 
geri* qualche volta. 

Coti. Bravissimp; ora cominciale a piacermi. — Im- 
provvisatemi qualche cosa.. Voi recitale coi'j 
bene da Formica, da Covicllo , »• dite laute 
belle minchionerie . .. /ilio che mi viene m 
melile... voglio darvi una commissione poetica... 
Voglio ?l»e mi facciale un bel sonetto.' 

Sii. Si... e l'argomento è già pronto. 

f on. L'argomento ve lo darò io... e sarà .senti- 
mentale. L'aoiaule abbandonala. Ponete in runa 
tuia fanciulla, una certa unsi Ja«k*>ou, uniamo- 
tata come una pazza; uti giovine degaule. che 

\ ‘ 

\ 



Digitized by Google 




I 



42 SALVATOR ROSA 

sono io, I.i lusinga per riarsi di lei; lina se- 
vera Penelopi: , die è lady Hooper , vorrebbe 
farne risoilare nn matrimonio... 

Sai. Risia cosi. Voi sarde soddisfallo. 

Con. E (pianto tempo ci meltele a scartboerhiare 
qual ! ro rime?... lo conosco tanti podi clic fatino 
i sonel li come se li trovassero in piazza, o ti«*I 
fondo dei bicchieri di una taverna. — • Non vi 
piace il primo tema? Eccovene un altro. Can- 
tale te mie imprese: lodate i merili miei. 

Sai. Udite dunque... — Sonetto. 

E chi è costui che al portamento alierò, 

Agli aiti audaci, agli oltraggiosi accenti 
Sembra dell'universo aver Pimpern 
E calpestar col piè tulli i viventi? 

Dunque fla ver che l’onta e il vitupero 
Renda onorali gli nomini e polenti? 

Gloria, merlo, virtù, dunque fia vero 
Che s’abbia dalla sorte, o dal parenti? 
Dunque sorger gli stupidi, gl'indegni 

Vedrassì, e tra gli affanni, e le molestie 
Languir gli animi eccelsi, e i divi ingegni?... 
Nuovi incanti di Circe or vediam noi: 

Quella dava agli eroi forma di bestie, 

E alle bestie or si dà forma d’eroi. 

SCENA Vili. 

'! r i : V ^ 5 • t * % 

Il Marchese e detti. 

Mare. Eccomi un’altra volta da lei, signor pittore 
degli asmi e dello volpi. 

Sai. Ed oshIc ancora?... 

Marc. Un poco più di flemma. ( mostrandogli 
un foglio) Sapete leggere? 
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ATTO TERZO 

Sai. Cassale, n che io. . 

Alare. >on vi riscaldale. Vi fo questa domanda 
per assicurarmi: e se v«i lo chiedeste a me... 

Sa/. Rispondereste di no. senza vergogna. 

Con. Bene, bravo... mi divertile moltissimo. 

Marc. Siele qualche porla anche voi? 

Con. E come! 

Alare. Se siete poeta, spoetatevi subito. 

Con. Meglio .. Ab! ah! ah! mi fate ridere di cuore. 

Marc. Ercovi un ordine del Magislral Ho vo- 

luto porlarvelo io stesso per abbassar meglio 
la vostra arroganza. 

Sai. Un ordine? E per qual fine? 

Alare. Vi comandiamo di ritirare la vostra For- 
tuna sotto pena «Iella nostra disgrazia. 

Sai. Il Magistrato non può aver dato quest' or- 
dine... siete un imposiore... Osservale... ( gli 
strappa il foglio e lo lacera) 

Afare. Criminale... eliminale... Vado subito a ri- 
ferirlo. (parte) 

Con. Ci son io. ( mettendo una mano sulla 
spalla a Salvatore) Vi accordo la mia pro- 
tezione. 

Sai. La tua protezione? Accordala ai più vili di 
te. Chi mi protegge è l’onore; e tu porli l'in- 
famia !... Guai se li riveggo jn queste soglie *. 

(pa t r< ) 

(on. Come?... cho abbia voluto offendermi? Sia 
pure. I podi non olfendooo mai. 



FINE DELL’ ATTO TERZO. 
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SALVATOR ROSA 



ATTO QUARTO. 

Sala. 



SCENA PRIMA, , , 

Don Murili e Cretina. 

Mar. Ebbene, Crezina?.,. Rii pare di vederli più 
iraiiqu'll*. Vieni In a farmi qualche domandai'... 
Sarei fidissimo di appagarli. 

Cre. La solitudine mi è divenuta funesta. Sento 
che Imi bisogno di stare con vm , di udire la 
vostra voce, di essere confortala da vostri 
consigli. 

Mar. Sì, figlia. .. vieni... starai sempre al mio 
lì an co. 

Cre. {cqn gioia) E sarà vero ?... Starò sempre 
eoo v oi? 

Mar. T’intendo, -r E lu hai creduto elle tua 
padre fosse un crudele ? Che volasse trarti a 
forza ad abbui rito nozze.*... N«»; ch’egli è un pa- 
tirà tenero ed atleti uo$o... e benché abbia im- 
pegnata la sua parola, anziché vederti infelice, 
la scioglierà a qualunque costo. 

Ci e. pii padre' Non sarò sposa del colile? , 

Var. No; te lo prometto, 

(Ve. Vili Oli rendete lji vita. 

Mar. Rii sono avveduto ette i viaggi gli hanno 
guastata la niente , « quello che è peggio t d 
cuore.. Ma fosse anche il contrario, non .sa- 
rebbe mai tuo sposo. 

Ci e. Non sono dunque sì misera?... Potrò piati» 
gere aluieuo liberamente! 
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ATTO QUARTO a:, 

Jl/rr. Tolga il rial-», rii» in ti ennloml» In sfngi» 
ri ** 1 1 r lagrime. il iIoim» migliore rlir fu Concesso , 
agl'infelici? Ma tu rdornerai lieta r serena; la 
ragione rbe Ita forra dal tempo , ristorerà i 
Inni affanni. 

( re. Lo spero* 

Mar. Ti è dnnpo frattanto ili coraggio... prepa- 
rati a softrirr, rii a ♦ini ere te .s(r!H»4..i Domani 
parte Salvjlor Rosa. 

C.re, Domani?... 

Mar. So b»*ne elle la sua lontanane* li sembrerà 
•la principio gravo, aspra, insopportabile .. 

Crr. D »mani'.. 

Mar. li stesso li «là mi esempio di virtù; nmi 
vorie.sli esser capace d'ionlarloP 

Cre. Si. 

Mar. Così mi basta. Non lio mai dubitalo «lolla 
tua docilità, e grazie al cielo non mi sono mai 
ingannato. 

SCENA IL 
Helta e detti. 

ftet. È qui un cameriere che domanda di vossi- 
gnoria. 

Mar. Chi e? ‘ 

Uff. Non lo so : parla rosi maledettamente che 
iM»i» comprendo una parola. 

Mar. Entri. 

Vrt. Venite avanti. (verso la scena) 



! 
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SALVATOR ROSA 



SCENA IH. 

James e delti. 

j am ( saluta senza parlare ) 

Mar. Cercale di me? 

Jam. Ws. 

Mar. Chi vi manda? 

Jam. L*dv Hoopcr. (gli dà una lettera ) 

Mar. ( apre la lettera e legge s ommessamer.te) 

Bel. ( a Crezina) Come va, signora? Avele *em- 
pre le lagrime agli occhi... Eh via... f 

Mar. ( a James) Dite a nulady che or era sarà 
da lei- {James pa,rle) Il barone dell’Isola mi 
raccomanda caldamente miledi Hooper. E mio 
dovere andar subilo a visitarla, ed offrirle la 
mia servili). 

Cie. Non «ardale, ve ne prego. 

Ma r. Fra poco sarò di ritorno. Bella, fa com- 
pagnia alla lua padrona, e procura di tenerla 
lieta. (Misera... Quanto mi fa pietà!) (parte) 

SCENA 'IV. 

Bella c Crezina. 

Bel. Sapete thè quel signor coole fc un brll’u- 
niorino! Non so come sia entrato in capo a vo- 
stro padre di regalarvi per marito codesto scio- 
perato; meriterebbe di trovare una sposa come 
voglio dir io, e allora si cbe... Ma voi non mi 
date retta? lo fo lutto ciò die posso per di- 
vagarvi. e voi, stale sempre li lilla., e torniamo 
da capo a piangere. Mi fate quasi dispetto. 
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ATTO QUARTO 47 

Cre. Domani... Lo ha detto mio padre... non 
lo rivedrò mai più’... 

Bet. Credetemi: st.no cose che passano, n ve 
lo duo per esperienza! Ehi, se sapeste quante 
alire .. Vedete chi viene... 

Cre. Oh Dio?. . 

SCENA V. 

Salvatore e dette. 

Sat. (Orezina!...) Non è qui don Mario?... 

Bet. Don Mario non è in casa, ma verrà prtslo. 

Sai. (Si fugga.) 

Bet, E dove andate? Non volete aspettarlo? 

Sai. Ritornerò... {va per partire, poi si volge 
a Crezina) Signora voi non mi dite nulla?... 
Sono venuto... a dare l’all imo addio... a vo- 
stro padre.. 

Cre. E .. partirete .. domani ? 

Sai. Si, allo spuntare del giorno. 

Cre. Cosi presto?... così presto venite a salutare 
mio padre ? 

Sat. E voi non vi ricorderete talvolta di queslo 
sfortunato?... Non chiederete di me... a nes- 
suno? 

Ci e. Mio padre... egli mi parlerà di voi.,, mi 
dirà che in altro suolo avete ritrovala ... . la 
lisce... la felicita! 

Sai. La felicità! lontano da voi?... — Addio, 
Crezina! 

Cre. Ah! fermatevi... ( quasi fuori di sè ) 

Sai. Siete voi che mi richiamate?... Voi sen- 
tite pietà di me? •• Dunque io sono ancora?... 
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At« etie dico?... Dove mi trae un folle tra- 
sporto?... Crezina! . Perdonerete voi a ehi vi 
fete sventurata? .. Mi perdonerete? 

Cre. Questa;.. è l'ultima volta... mai più rive- 
dervi!... mai più!... tarlile.!, dimenticatemi... 

(in atto di partir*', 
Sa/, (trattenendola) Crezma!.. E per sempre?... 
Ciré, (si ferma un momento; volge rapidamente 
uno sguardo a Salvatore; si còpre il volto 
1 . e fogge) 

Pet. (Si asciuga gli occhi , e corre dietro a 

Cretina) 

Sai. ( rimane immobile e quasi fuori di sè) 



SCENA VI. 



Peri e dell ri- 
ferì tu qUi ? Ho gusto di trovarli .. Cile dia- 
volo hai? il tuo volto è cosi acceso... In fede 
di galantuomo, mi sembri uno spiritato. 

Sai. (scuotendosi ad un tratto) Domani parto. 

Peri E dove vuoi andare? 

Sai. « Trova patria per tulio un noni dabbene. * 

Peri In versi alla buon’ora, ma in prosa, mio 
caro... 

Sai. Cercherò più fausti allori. 

Peri Oggidì vagliono meglio le zucche. 

Sai. Sono cosi misero per amore . . . Lasciami 
sperare un conforto nella gloria. 

Peri La glorio? E fhe cosa è la gloria? 

, sai- Domandalo a Torquato, a Virgilio, a Dante. 

Peti Ho paura che non mi rispondr ranno* 
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ATTO QUARTO AD 

Sai. Leggi gli annali... scorri le slorie del prin- 
cipi, dei monarchi... 

Peri Sono cosi macchiale di sangue » clic io 
non le posso leggere. 

Sai. Duoque lu disprezzi la gloria? 

Peri E tu sei cosi debole per lenrc dietro a que- 
sto fantasma? 

Sai. Si, bramo la gloria, e darei la vita per ot- 
tenerla. La gloria è il premio de* magnanimi. 
Chi non la brama, o non la cerca, è indegno 
di meritarla. 

Peri Ed io ti lascio la gloria di Omero , del 
Tasso, di Micbtdangelo, per un’ora di buon, 
sonoo in estate, e un minuto di buon fuoco 
in inverno. 

Sul. Sia pure cosi. — Sappi 'frattanto che do- 
mani io parto. , 

Peri Oibò: domani non partirai. 

Sai. E chi me lo impedirà? 

Peri lo. 

Sai. Amico, il mio dolore è troppo acerbo cd 
il tuo scherzo eccede un poco. 

Peri Quale sclurvo? In ti parlo con lutto il mio 
senno, e ti ripeto che limi partirai. / 

Sai. Sappi che ilo data parola a don Mario- • 

Peri lo li sciolgo dalla tua parola. 

Sa,l. E in qual modo? 

Peri Questo è ciò thè non voglio dirli. 

SqI. Veggo bene che ti prendi giuoco di me. — 
Ti saluto. 

Peri Fermali... Hai inteso? 

Sai. Peri! Siamo amici: ma poi... 

Peri Come sarebbe a dire? Non starmi a fare U 
etera brusca, perchè non ci guadagneresti nulla. 
F. 2P3. Salvator /Ima. 4. 
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òtti. In somma «.-Ite vuoi «la ute? 

Peri Voglio che tu sposi Crezina. 

Sai- Son più pazzo di le a darti reti*. 

Peri Tu la sposerai, o per amore , o per for- 
za, e se non te la concede il consigliere , te 
la do io. 

Sul. Dimmi «n poco: li sei forse messo in rapo 
di farmi uscire dai gangheri?.. Non conosci la 
il mio temperamento? 

Peri Minacci forse? 

Sai. No, ti avverto. 

Peri Vedremo chi la vincerà. Or or verrà don 
Mario. 

Sai. Hai parlalo con lui? 

peri No, ma gli parlerò, e son certo, fosse an- 
che duro come la mote Adriana, di farlo ve- 
nire dalla mia. 

Sai. Tu vuoi fare ilei miracoli ? 

Peri I poeti ne firmo spesso. 

$ il. Ma nessuno ci crede. 

Peri Questa volta si dovrà credere. 

SCENA VI!. 

Lady f tao per , Pon Mario e delti- 

Mar. Favorite, milady... Ecco qui appunto Sal- 
vator Rosa. Questa dama è una vostra ammi- 
ratrice ; e viene qui espressamente per ve- 
dere il quadro della Fragilità umana. 

perì Questo è un quadro che abbiamo sempre 
dinanzi agli ocelli; per vederlo non abbiamo 
rln; a guardarci nello specchio. 

Lady Salvatore) Desiderava conoscervi. 
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ATTO QUARTO 
Sii Vi ringrazio. ; 

Peri Noi ri siami) già conosciuti. 

LadyW rivedo volontieri- 
Mar. Che siale il ben venuto, signor Peri. 

Peri (. sdegnato ) Non vi fu mai ali-uno# che mi 
abbia detto signore. Ditemi Gian Domenico, 
e saremo buoni amici. 

Mar. Voi non sapete forse, n milady, che esso 
e uno dei nostri migliori poeti. Egli dispregiò 
i meschini concetti del Marini, e non cercò gl» 
applausi di questo secolo pazzo. . appunto co- 
me Salvalor Rosa. 
lady Ho appreso a stimarlo- 
Peri (Non so se potrei dire to stesso.) 

Lady (a Salvatore) Ho bisogno da voi alcun» 
lumi per la mia stona d'Italia. 

Peri. (E siamo da rapo.) 

Mi dispiace che non potrò molto soddi- 
sfarvi. 

/ ady Parlerò delle vostre opere. 

Peri Le opere di Salvatore parlano da sè. 

SCENA Vili. 

. 4 - 

// Conte e detti. 

Con. Bravo signor suocero: mi rallegro con voi. 
Posso anch’io tributare i miei omaggi a que- 
st’ amabile... Lady Hooprr! ( con mai avi gita) 
ladyQai il conte? 

Mar. Voi conoscete milady? 

Lady Mi conosce. (con significatione) 

1 Un. Si... Ho avuto l’onore. •• (Il diavolo l’ha 

portata qui.) 
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Veri (a Salvatore) Mi pare che fra questi due 
ci mì qualche bruito imbroglio. 

Lady Vi dispiace incontrarmi? 

Con. Oh! ., vi chiedo perdono... (Maledettissima') 
Veri (a Salvatore) C’e dell’ imbroglio sicura- 
mente. 

SCENA JX. 

Carlo e detti. 

far. (entra affannato ) Ahi vi ho trovato final- 
mente... 

Sai. Clic vuoi? 

< ar. Fuggite... non perdete tempo... 

$ul. Che dici, temerario ? 
f ar. Sono venuti per arrestarvi. 

Sai. Come ? 

Mar. Che ascolto? 
reti Oh! 

Sai. CorrQ io stesso... 

Mar. ( trattenendolo ) Che fate ? 
feri Andare in prigione, sci pazzo? 

Lady \\ offro la tuia casa a Londra. 

SCECVV X. 

Fn Usciere e detti. 

» 

tyse. Verdoni, signor consigliere... 

Mar. Che significa tutto ciò? 
llxr. M’è imposto dal Magistrato... 

Sul. Conosco il tuo incarico, c so chi ti manda. 
Un Vile che usò oltraggiarmi nella propria casa... 
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Peri So fili ì>. Son io testimonio. 

Sai. (con risoluzione) Andiamo, tì Magistrato 
mi ascolterà. 

JUar. Trattenetevi. Lasciale elio io m’informi di 
quesl’avvenimenlo... Sulla mia persona sono u» 
mallevadore per Salvator Rosa; vado io dal Ma- 
gistrato, e prometto cb’egli non porrà piede 
fuori di questa casa. 

Use. Sulla parola di vossignoria... 

Mar. Avete In pegno il mio onore, (l' Usciere 
parte) Mtlady, se volete rimanere, mi favorii»-; 
se non volete, vi accompagnerà il conte... Vado 
io... State di buon animo. Salvator Rosa. 

x ' {parte) 

Lady Don Mario meriterebbe di essere inglese. 
Peri Imparate da lui a conoscere gl'italiani. 
Con. Milady... [offrendole il braccio) 

Lady Ilo la carrozza. {patte) 

1 071. Non vuole?... Tanto meglio. {parte) 

Sai. {da si) S»no umiliato. [parte) 

Peri All'erta, Gian Domenico... Ora torca a le. 

(parte) 



FISE DEIX 1 ATTO QUARTO. 



/ 
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ATTO QUINTO. 

Sala come nell’alto quarto.’ 

« 

scena primi. 

Don Mario, indi Peri. 

Mar. Che iniquità! Questa è la prima vòlta ch«* 
mi sono acceso di sdegno. E vi sono uomini 
così perversi? 

Peri Ebbene? Che novità ci recate? 

fifa r. Buone, ottime. 

Peri Dunque Salvator Rosa?... 

filar. Gli sarà fatta giustizia. 

peri E ciò non è poco. 

filar. Ilo ottenuto la sua libertà: frattanto si in- 
stiluirà il processo, e dovranno tremare qu**i 
malvagi... Ma guardale come anch’io mi lascio 
trasportare... non dubitate, l'innocrnz» del no- 
stro amico sara apertamente riconosciuta. 

Peri Siete un uomo di buona stampa. 

Mar. Conosco i miei dovari. 

Peri Non entriamo per carità nei complimenti, 
che io perdo subito la tramontana. Vi sieie 
dimenticalo del colloquio che mi avete pro- 
messo. 

filar. No certamente. 

Peri Dunque ora «'he ai siamo, ascoltatemi. 

Mar. Compiacetevi di sedere. 

Peri lai sio in piedi, e voi state come volete. 

Mar. Parlale. 



ATTO QUINTO 55 

Peri Voi aveie ottenuta giustizia dal tribunale, 
ed io vengo per ottenerla da voi. 

Mar. Come? spiegatevi. 

Peri ( colle inani sul fianco) Possibile, «li e un 
uomo par vostro abbia a commettere spropositi 
cosi niejuscoli? Possibile die voi pei sostiate a 
fare la bestialità di maritare vostra figlia come 
[tare e piace a vop Possibile che siale di si 
«■orla vista per non avvedervi?. . 

Alar. So quello che volete dirmi, e non avete 
torlo. 

Peri Se avessi torto non sarei qui a predicarvi 
la ragione. 

Mar. Mi sono grati i vostri suggeritimi ti: ma 
sappiale che io aveva già stabilito di ritirare 
la parola dir Ito impegnata col conte; e che 
queste nozze non si faranno più. 

Peri Bravissimo. Vedo che siete un uomo di 
senno, e mi disdico di rio che ho detto... So 
ette ho parlato senza quinci e quindi, ma nello 
mie montagne si usa cosi. 

Mar. Non volate altro? 

Peri Adagio. Ora veniamo al buono. Credete voi 
di avermi turata la bocca culle vostre quattro 
paiole? v 

Ma r, Piosegtiile. 

Peri Parlo chiaro, e senza preamboli. Sapete 
perche sono vernilo da voi? Sono ventilo a 
domandarvi Crezma in moglie per Salvator Rosa. 

Mar. Mi duole... ma non posso soddisfarvi. 

P eri E perchè, se è lecito? 

Mar. Io stimo Salvator Uosa, io lo amo affet- 
tuosamente... 

Peri Fate un grati miracolo! Lo stimino, e lo 
amano lutti. 




1)> SALVATOR ROSA 

Mar. Ammiro la nobiltà de’suoi sentimenti, onoro 
l'altezza del suo ingegno... 

Peri E elio volete di più per dargli vostra figlia ? 

Mar. Amico! La società prescrive certe norme, 
stabilisce certi contini... < 

Peri Errori, sciocchezze, pregiudizi! 

Mar. Saranno errori, saranno pregiudizi; ira vi 
sono di tali errori che non si possono com- 
battere. e l'opinione degli uomini ha da essere 
temuta e rispettala. 

Peri Al mio paese non si pensa cosi. 

Mar. Qui siamo in Roma. 

Peri La virtù è virtù , il vizio ò vizio ai mio 
paese, a Roma, a Londra, a Parigi, ed in tutto 
il moudo. L’uomo onesto è norma a sé stesso, 
ha legge da! proprio cuore, e non si cura del volgo, 

War. Ma il volgo giudica, e guai se condanna. 

peri Questi umani giudizi sono per coloro che 
mirano sempre alla terra, ma chi alza gli oc- 
chi al ciclo, disprezza gli errori, e si prostra 
-atta verità. 

Mar. Non dico il contrario, ma pure vi sono 
certe differenze... 

Peri E dove sono queste differenze? Voi vi chia- 
mate don Mario, egli Salvator Rosa; voi siete 
consigliere, egli fa il pittore; dei consiglieri 
come voi ne ne fanno a centinaja tutti gli anni; 
dei pittori come lui non ne troverete per molti 
secoli; voi morirete e felicissima notte: egli 
morrà, ma vivranno le opere suo, e dureranno 
immortali. — Queste sono le ai ie differenze, 
fatemi ora sapere le vostre. 

JMar. Ammiro la vostra franchezza , e la verità 
non mi offende. Con tutto ciò non mi avete 
persuaso. 
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Peri Dunque siete un ostinalo, e se non volete 
parlar voi, parlerò io per voi, e dirò che avete 
cuore di far misero uq vostro amico, di perdere 
una vostra figliuola per una meschina disparità 
di fortuna... Si signore .. e giacché questo è il 
solo riguardo che vi trattiene, e non volete p*r 
genero Salvatore povero, ecco (gli dà un fa- 
- gfio) io ve lo do ricco. Leggete questo foglio, 
e preparatemi la risposta. {parte) 

' SCENA II. 

Poh Mario solo. 

Che ho mai inleso?... Egli mi accusa di avarizia?... 
Ah! questo i* troppo!... Eppure le sue parole 
mi hanno colpito profondamente... Cosini è un 
uomo singolare! K che sari questo foglio?... 
Vediamo, (leggendo) « Donazione di Gian-Oo- 
incnico Peri a Salvalor Rosa. » Come?... Egli 
che lavora la campagna , e vive delle sue fa- 
tiche?... Proseguiamo, (legge sommessa niente 
ed esprime coi gesti la sua maraviglia) Che 
ho mai Ietto? Peri è l’erede di tulle le ric- 
chezze di suo zio. e le dona a Salvatore... lo 
rimango allonilo. lì crede fors’egli di confon- 
dermi, di avvilirmi?... Lo allenilo per la risposta. 

SCÈNA HI. 

Il Conte e detto. 

Con. Che si fa. signor suocero mio? La sposa 
non si vede mai... Ilo a prendere una moglie 
invisibile? 
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Alar. Vuoile qui, conte Rinatilo. Ho da parlarvi 
per una cosa di somma importanza. 

Con. Ohimè! Le cose d’importanza mi annojari» 
lanlo die non le posso sotTrrre. Parliamo d’al- 
legrie. Questa sera vedremo al teatro una cop- 
pia di primi ballerini... 

Mar. Lasciate per un momento queste bagattelle, 
ed ascoltatemi. 

Con. Ma, vi prego siale breve; sbrigatevi laco- 
nicamente, in due' parole. 

Mar. Ebbene sarò laconico. Noti pensale più a 
mia figlia. 

Con. Come?... Questo è un laconismo che non 
intendo. 

Mar. Voi avete viaggiato, conoscete il mondo e 
dovete sapere .. 

Con. Non voglio saper niente affatto. So che mi 
aveje data la vostra parola , e dovete mante- 
nerla. 

Mar. È vero : ho impegnato con vostro zio la 
mia parola; aia egli ha con me impegnala an- 

, die la su h . 

f on. E ve la mantiene. 

Mar. Perdonatemi... Egli mi aveva promesso che 
suo nipole era un giovine savio, prudente... co- 
si untalo,.. 

Con. E che vorreste dire? 

Mar. Non dico di più, ma voi mi dovreste, com- 
prendere. 

Con. Che garbugli som questi ? Saprò farmi ren- 
der conio della vostra azione. 

Mar. lo rendo conio a me stesso delle mie azio- i 
in. — Siale ragionevole , signor conte , e vi 
piaccia di avveri ire... 

Con. E torniamo di nuovo a quei periodi dì nio- 
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rate «-he mi hanno tanto infastidito ? Io n„„ 
intendo i voslri snidimi discorsi, e vi d iro clic 
fontina sara mia sposa. 

Mar. Non «ara. (con forza) 

Con. Vedremo. 



SCENA IV. » 

Betta e detti. 

Bet Un servitore ha rerata questa lettera: dire 
thè è di somma premura, e vi prega di leg- 
gerla subilo. (parte) 

Mar. Permeitele... 

Con. Fate pure. 

Mar ( dopo aver letto sommessamente) Dunque, 
signore, che avete stabilito di farei' 

Con. Di sposare vostra figlia. 

Mar. Siete un imprudente. 

Con. Gridate linehè vi pare: avete promesso, e 
basta. 

Mar. Non volete desistere dalle vostre pretese? 

i on. Signor no. 

Mar. Ebbene, leggete questa lettera. 

Con. Che ha a lare con me quella lettera ? 

Mar. Piu di quello die non credete. È Lady 
Uooper quella che scrive. 

< on. Lady Uooper?... Non occorre. . 

Mar. Leggerò in... 

Con. Ma vi dito... 

Mar. Udite. — « Ho saputo che il conte Rinaldo 
» dee sposare vostra figlia, lo ho conosduio 
» il conte a Parigi, dove Ita impegnala la fede 
• di sposo con miss Jackson, culla quale si è 
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«o salva fon iiosa 

* diportalo indegnamente. Non Ito Insogno «li 
» dirvi di più. Giovatevi del mio avviso, e guar- 
» datevi da Ini. — Lady Hooprr. » 
fon. Servilor umilissimo. (parte) 

filar. Così restassero confusi tutti coloro che sudo 
il disonore delle famiglie e I* obbrobrio della 
società. 

V 

SCENA V. 

Salvatore e detto. 

.Ver. Ebbene, Salvatore? Vi aspettale voi qual- 
che buona notizia? 

Sat. Il Peri mi ha detto ciò che avete operato 
in favor mio. So ehe dei vostri benefizi non 
volete essere ringraziato. 

JUar. E vi ha detto il Peri ciò ehe egli ha falle 
per voi? 

Sat. Non mi ha parlalo che di voi Solo. 
fi far. Il Peri è un soverchiatore , e sono sde- 
gnalo con lui. 



SCENA VI. 

• . $ 

Carlo e detti. 

far. Vi è qui un tale che cerca di voi, signor 
padrone. * 

*'nt Se mi permettete... 

filar. Fatelo rullar subito, {' arto parte) Betta? 
Bella ? . . 
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SI 



SCENA VII. 
Delta c delti. 



Bel. Signore! 

!Uar. Dirai a Crezina ‘Il vrnir qui ; che io le To- 
gliti pattare. 

Bel. Vado subito. (E Salvatore uuu è ancora par- 
tilo.) {patte) 

SCENA VII/. 

Il marchese e delti. 

Marc. Scusate... (con cortesia affettala ) Si- 
gnor Salvatore... se vengo ad incomodarvi... 

Sai. Veramente le vostre visite.. 

Marc. So quello che volete diruti. . ma via... que- 
ste sono cose .. capile bene... Insomma. vengo 
a proporvi la pace... dimenticate il passato... e 
dipingete degli asini quanti volete, che non dirò 
piu nulla. 

Mar. Siete voi don Procolo? 

Marc. Don Procolo, marchese di Bellosguardo. 

Mar. So che vi è nn processo sul conto vo- 
stro, e siete accusalo di calunniatore. 

Marc. Per causa di un maledetto consigliere... 

Mar. Quel maledetto consigliere è un vostro buon 
servitore. 

Mar. Siete voi? Dovevate dirmelo prima. 

'''•il. Jnsomma che volete qui? 

Un re. Voglio che facciamo im'amirhevole (rela- 
tiva... e giacché voi, sigmr consigliere, fate il 
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protettore d’ogni specie ili persone... Ilo molti 
danari', e so spemler bene.,. 

Sa/. Ogni Ina parola è un insililo. Vaitene di qui. 
Si porrà in eterna dimenticanza la Ina villa, 
e li puniranno in mia vece il disprezzo e la 
vergogna. Va, te ingiurie de' tuoi pari non 
offendono Salvator Rosa. 

Marc. Vi ringrazio, e quando avrete bisogno ili 
me venite a trovarmi, e vi ajnierò col mio 
credito e rolla mia borSa. — Vi dò il buon 

* giorno. (parte) 

Mar. (prendendo per mano Salvatore) Bravo. 

Col perdono si puniscono i superbi. 

SCESA IX. 

Crezina, Betta e detti. 

Bel. ( piano a Crezina ) Coraggio. 

Mar. E che bai fallo linora? Sai che Salvatore 
parte domani, e tu non vieni ad augurargli il 
buon viaggio? 

(he. Scusale. . io temeva .. 

i SCENA X. 

Peri e detti. 

• * , ■ » 

Pe>i È preparala la risposta? 

Mar. Non lucra a me la risposta, ma a Salva- 
v »lor Rosa, (a Salvatore) Sappiate die il vo- 
stro Peri vi fa una straordinaria sorpresa. Ecco 
qui; egli pretende farvi donazione di sessanta 
miu sondi. 

!>*■(. 'Sessanta mila scudi? 

, , % 
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Sai. Come? 

Peri Ti parrà strano per un poeta: ma ora sono 
l'erede di un hanehiere. 

Mar. E rosi accettate, o non accettate? * 

kft. CE chi non accetterebbe?) 

J J eri Bada, che a questo patto Crezina diventa 
tua moglie. 

Sul. Amo troppo Crezina da ottenerla eon que- 
sto mezzo. Se tu hai saputo viver povero,, so 
anch’io contentarmi del poco, e se tu non fossi 
il Peri, direi che m’hai fatto ingiuria, e le ne 
chiederei conto. 

Peri Senti: di queste ingiurie potiti ne ricevono. 

Sul. Cessa. 

Pari Non fui mai cosi impacciato come ora che 
sono divenuto ricco , e ti assicuro che tu mi 
sollevi da un grati peso. 

Sa/. Se insisti, non ti sono mai più amico. 

Pari Dunque fa a tuo modo, e rinunzia per sem- 
pre a Crezina. 

Mur. No, che non dovrà rinunziarvi. Crezina 
non sarebbe mai stala sua, se egli avesse ac- 
cettalo il vostro dono: ma ora che lo ricusa, 
•o lo abbraccio, e lo eleggo per mio genero. 

Pire. Oh padre! 

Sul. Qual sorte! 

Mar. La vostra virtù, e la Ina docilità merita- 
vano un premio. Siale entrambi felici, e spero 
avervi premiali abbastanza. 

Bd. Signore, se mai non sapeste che fare di 
quei sessantamila scudi... 

Pari Li impiegherò in vantaggio degli uomini. 

Mar. E come? 

Pari Fabbricherò un ospedale di pazzi. 

$al. Ti farai una bella casa. 
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Veri K luo servizio. 

Sai. Grazie. 

Veri Evviva gli s|*«si!... Ma rhe? Un matrimonio 
.senza versi epitalamici?... Udite. 

La lazza coniugale c una mistura, 

Ctic lia sopra il dolce, ed lia l’amaro in fonilo. 
Colla felicità vico la sventura; 

Il di funesto segue il di giocondo. 

Ma poiché decretar volle natura 
Che mito «‘alternasse a questo mondo, 
llievi le pene siali, lunghi i piaceri... 

Come a voi, lieli sposi, augura il peri. 



FINR DELLA COMMEDIA. 



) 
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LA GIOVA NNINA 
DAI BEI CAVALLI 
E DALLA BELLA CARROZZA 

ossia 

L’EHEUITÀ 



t. sì!. 
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Il Colonnello Enrico Giovanni di Telp. 

Ermanno Walter, suo vecchio sergente. 

Madama Dhu. 

Enricuetta, ) , 

5 sue Oglie. 

Giovannina, j 

11 signor Maewitz, ispettore dei boschi. 



La Scena i in una sala di Madama. 
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SCENA PRIMA. 

Il Colonnello uscendo da una porla laterale. 

Solamente domani io doveva useire di camera; e 
perchè non oggi? Sono tante settimane che non 
respiro un poco d'aria libera, sana! Questa si 
che mi farà bene. Debbo ringraziare ii cielo o 
lamentarmi? Se fos«i rimasto morto co’ miei fra- 
telli d'armi, ora sarebbe (in ila, ed alla mia pa- 
tria si direbbe: Il colonnello Enrico di Telf è 
rimasto sjiI campo del l'onore come meritava. 
Invece mi tocca di star qui a leggere le gaz- 
zelle e dipanare il (ilo, cose che infinitamente 
mi annojano. È pure una felicità una bella morte, 
ma pochi sono gli uomini clic nascono per 
averla. La maggior parte muore d'una maniera 
cosi triviale che nemmeno si accorge delia loro 
mancanza, ed a questa il cielo par che voglia 
serbar me, vecchio figlio della guerra. 

SCEN* II. 

Sergente e detto. 

I 

Str. Corpo di una saetta, signor colonnello! avete 
poi voluto disertare? 

Col. Taci, il mio caro sergente; non sgridarmi: a 
tempo debito ritornerò sotto le mie bandiere. 

Ser. Cospetto, che cosa volete che dica il medico! 
Che questa è una insubordinazione medicate, 
e ne darà tolta la colpa al sergente che ha 
abbandonato il suo posto. 




«* ' LA GI0VANN1N.V, ecc. 

Col. Via, sta buon», che non uii farà male que- 
sta sortila. Là dentro c’è ancora una puzza «li 
decotti e d'empiaslri che ammorba ; quell'o- 
dore mi fa parere di essere ancora ammalato. 
Qui mi sembra di ricevere una nuova vita dal- 
l’aria che viene ria quel balcone aperto. Sto 
bene, mi*sento allegro, posso parlare, riflet- 
tere e ritenere assai bene le mie parole ed i 
miei pensieri; e ho propriamente bisogno di 
pensare e di riflettere a diverse cose. Vieni 
qua, vecchio camerata; li voglio fare mio in- 
timo consigliere. 

Sa. Vi ascolto. 

Cnl. Tu vedi che mi hanno rattoppato alla me*- 
gl io; per conseguenza dovrò marciare contro 
al »< etnico. 

Ser. Non vedo l’ora di sentire di nuovo a rim- 
bombare i tamburi, le trombette e i cannoni. 

Col. Li sentiremo quanto prima. Tutte le volte 
che sono andato alta guerra non lui sono giam- 
mai sognato di pensare alle palle clic dovevano 
o potevano favorirmi; ina quest’ ultima volta 
mi hanno dato una lezione che in avvenire mi 
ci farà pensare. Aggiungi a questu che sono 
vecchio, la morte può cogliermi d'improvviso, 
anche senza aver indosso la mia uniforme, 
benché mi dispiacerebbe, tei confesso, di mo- 
rire in vesta da camera. Se ciò accadesse, che 
cosa sarebbe di tutte le mie ricchezze? io non 
ho tìgli... 

Ser. Non a\ele figli, signor colonnello?... E ma- 
damigella Amalia?... 

Cji. Witter, non tarmi andar in collera; sai 
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pure che ri i mia figlia non voglio sentir a 
parlare. F.ilu si sposo contro mia volontà ad 
un avventuriere che non era conosciuto clic 
ai tavolieri, c che forse già da lungo tempo 
l’avrà abbandonata. 

Scr. e per questo appunto ella più che mai ha 
bisogno del vostro soccorso. 

Cut. Ed io non voglio ajutarla. I padri non sona 
debitori a’ loro tigli che della educazione; tulio 
ii resto deve nascere dall'amore; e merita forse 
d’esser amala una figlia che igrataroente fogge 
dal suo genitore? E poi io no» so dove sia, 
ne mi curo «li saperlo. 

Ser. Permettete et»’ io vi ricordi ch’ella v’ha 
scritto più e più volte. 

Col. Si, da principio, quando girava con quel va- 
gabondo qua e là, ma da molti anni in qua 
non ne so più nulla. 

Si-r. Non avete voluto mai risponderle. 

Col. Perchè scrivo mal volentieri. — Non voglio 
offuscare con dispiacevoli nubi la serenità di 
questa bella giornata. Senti, mio consigliere; 
Ira me ho formalo il mio piccolo piano. Quel 
bravo ispettore di boschi, che sulle sue pro- 

. prie spalle mi portò via dal campo di batta- 
glia, perchè s’avvide ch’io respirava ancora, e 
queste buone creature che si cordialmente mi 
accolsero ir. casa loro , c che mi hanno con 
tanto «more assistito, questi d’ora in poi deb- 
bono esser»? i miei veri tigli, «? fra «|iicsti ho 
deciso di dividere le mie ricchezze. Che ne 
dici tu ? 



/ 
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Scr. lo dico, a costo di Urtili bastonare, che voi 
avete una tiglio. 

Col ISon rispondere elio a quello di cui sei in- 
terrogato. Queste ragazze di casa sono due 
amabilissime liglie, non è vero? 

Ser. Sicuramente. 

Col. Mi Inumo assistito giorno e notte, come se 
fossi stato suo padre, no» è cosi? 

Ser Si, signore, 

Col. E ia loro madre?... veramente io non r ho 
ancora veduta, E a te che eosa ne pare? 

Ser. Ali pare che sia una bra\ a cd ottima donna. 

< ol. Si vede dnlt'educazione deile sue tiglio. 

Ser. a nell’io lodo infinitamente, apprezzo quanto 
ella ha fatto per \oi, tanto più cheta povertà 
qui contrasta colia miseria. 

Col. Davvero? 

Set'. Certamente. Quantunque sia ammalaticela, 
e non esca di camerata poverina lavora giorno 
e notte. Voi già non vi siete avveduto di nulla, 
ma in Ogni angolo della casa, in cucina , in 
cantina, tulio spira miseria. Quando il chirurgo 
diceva che vi voleva del vino per voi, la ra- 
gazza grande prendeva la bottiglia, come se 
non avesse dovuto far altro che andare in can- 
tina a pigliarlo; ma in cantina ci sono stato 
io, e non ve ire una goccia. Ogni volta, presto, 
presto , mandavano un pedone alla città, « 
per comperarlo, non tutte le volte potevano 
dargli il denaro. 

Col. Come facevano dunque? 

Ser. Gli davano da vendere o da impegnare qual- 
che cosa di necessario. 
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Col. E non debbo coimnovermi a slmili tratti? 

Ser. Non v’immaginale già che il resto della casa 
sia cosi pulito, decente coijie la vostra camera, 
sapete: oh vi passa ima bella differenza. Ci 
sono altre due camerette meschinamente ara- 
mobigliate, dove si è ristretta tutta la fami- 
glia per cedere a voi il miglior Ietto e la ca- 
mera migliore. 

Col. A me? a un forestiere? E non dovrò mo- 
strarmi riconoscente a tanto incomodo ed a 
tanta cordialità? 

Ser. Chi vi dice il contrario? ma non per questo 
dovete cercare di... 

Col Taci. Della loro famiglia, de’ loro parenti non 
hai potuto indagare, scoprire cosa alcuna? 

Ser. E da ehi? In tutta la casa non ci è che una 
vecchia serva, soKda come una zucca. 

Col. Avrei voluto sapere... ma che m'importa di 
sapere, quando so per prova che sono buone 
creature? Ecco dunque la mia famiglia. Queste 
donne e l'ispettore diboschi saranno i mici 
eredi. Tu pure avrai una pensione; questo già 
s’intende. 

Scr, Signor colonnello, se voi mi date una pen- 
sione, io sul fatto la rinunzio a vostra figlia: 
e se questa gente ha coscienza eguale alla 
mia faranno l’istesso rii tutta l'errdilà. 

Col. Tu sei un pazzo. Va a chiamarmi l'ispettore^ 
dove sta egli? 

Ser. Qui poco lontano sul fondo del villaggio. 

Col. Non capisco perchè da quattro giorni in 
qua non si lasci vedere. Va da lui; digli clic 
sto bene, e che ho da comunicargli delle cose 
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di somma importanza. Quando mi sarò spic- 
ciato da questo affarej e che sarò interamente 
risanalo, allora monto a cavallo, e dienopure 
i tamburi il segnale dell’attacco, rh’io più noti 
avrò a pensare se non che a fare il mio do- 
vere ed incontrare tranquillamente quel de- 
stino, a cui sarò riserbato dal ciclo, (entra 

nella sua camera) 

SCE.NÀ Ili. 



Sergente solo 

Ma il cielo non vuole che un padre diseredi fa 
propria figlia. Che buona ragazza! !tle ne ri- 
cordo ancora, e non la dimenticherò mai. Al- 
lora poteva avere tredici anni, e da quel tempo 
non l’ho più veduta. Sì, mi ricordo quando li- 
berò quella recluta, il figlio unico di una po- 
vera vedova: ella abbracciò le ginocchia di 
suo padre, e non lasciò di piangere e di pre- 
gare finché il colonnello intenerito non rim- 
borsò del proprio il danaro dell'Ingaggio. Oli 
una ragazza simile non può essere divenuta 
cattivai Ed io debbo prendere -ima pensione 
su quello che è roba sua? Cibò; l'accetto, ma 
per lei, anche se non avessi più denti da man- 
giare il mio pane da munizione. 
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SCÈNA IV. 

Madama, Enrichelta e dtllo. 

AJad. ( entra guardinga c timorosa ) Come si* 
oggi il nostro ammalato? 

Ser. Tanto bone, che non vede l’ora d’essere a 
cavallo, e comandare il suo reggimento. 

Enr. ( si mette a lavorare) 

Mad. Ringrazialo sia il cielo. 

Ser. il cielo e voi, madama. 

A/ad. Amico, e posso io lusingarmi d’aver coo- 
perato alla sua guarigione? 

Ai r. Assai, madama, assai. 

Alad. Oh quanto me ne stimo felice! 

òcr. Le medicine sono belle e buone, ma ruma- 
tola, l’amore, le attenzioni sono ancora mi- 
gliori: quando si trovano dei cuori compassio- 
nevoli fra gli estranei, oh come questo consola 
e solleva I 

Alad. Non fra gli estranei, mio caro, perche in e 
le mie fighe riguardiamo il colonnello come 
se fosse noslro padre. 

Ser. Lo vede e lo riconosce anch'egli; e perciò 
ha stabilito d'esservene riconoscente ; ma que- 
sta ricnuòscenza lo strascina a dimenticarsi i 
suoi doveri. 

Aiad lo non vi comprendo. 

Aer. Non dovrei parlare, ma già non p«s«o ta- 
cere. Dunque è meglio ch'io parli ; tanto più 
che spero di far bene. Madama, io sono i.n ga- 
lantuomo, come tale... 

Voci. Spiegatevi; sono curiosa... 

• K cr. Non me nc stupisco: sicché per appagare 
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•SW\ \vete ben sentilo come l'affare è sialo. I 
li- li fallano, ma i padri debbono ricordarsi 
che a ne ff essi sono siati tigli e che hanno fal- 
I do. Il cielo ci riciclila continuamente di beni, 
ina ne siamo ludi meritevoli ? Non e vero, 
madama, che voi non accetterete, clic non ru- 
berete quello clic spetta alla figlia? 

il/od Forse il colonnello non e risoluto di fare 
una tal cosa. 

Ser. Lo fa, madama, quando ha dctlodi fare una 
cosa, la fa senza alcun falle. Domani o domati 
l'altro egli fa il suo testamento; ma un testa- 
mento non è di marmo, è una caria. Subito 
che P avete, si prende informazione dove e 
A malia, si accerta del suo soggiorno, poi si 
spedisce per la posta. Ali! clic ne dile? Non 
ini promettete voi di farlo? 

.tlad. Mio caro, io non posso promettercelo. 

Scr. No? 

Ai ad. Anch'io sono povera, ed ho due figlie. 

Scr. Ahi, ahi, andiamo male. 

Mad. Un giorno potrebbero rimproverarmi «l'a- 
vere ricusato... 

Scr. Quello che non era suo? 

Jb(ul. lo debbo accettare quello che vuol darmi 
il colonnello, quando anche in coscienza sa- 
pessi di non meritarlo. 

Ser. Voi «vele una coscienza alla moda: io me 
ut* lavo le mani, ina ricordatevi bene clic quella 
roba non vi farà alcun prò. Ve lodiceli vec- 
chio Valter; no, non la godretc, perche non 
la dovete godere; uou la godretc; non la g<>- 
drcle. <pu// *) 
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SCENA "V. 

Mòdani a ed Enrichelta. 

Mad. Che uomo raro ed eccellente! 

jfóVir. (.t'alza da sedere') Cpiue , madre mia , lo 
lodale e non seguile il suo consiglio? 

Alad. Ed ho forse duopo di farlo adesso? Tu ami 
Pispellorp, «la lui ti divide povertà! debbo dun- 
que ricusare PolTerta del nostro ospite che può 
farli felice? 

Enr. Felice a costo dell'Infelicità altrui? No, non 
mai. lo amo Malwitz, ma a questo prezzo vo- 
glio piuttosto non essere sua sposa. 

Mad. Quand'anche la figlia del colonnello meri- 
tasse la sua punizione? 

Enr. F. di questa punizione sarò io lo strumento? 
Ah, no, madre, certa io sono che voi cosi non 
pensale: voi volete far prova del mio cuore. 

Mad. Tu hai indovinalo il mio. 

Enr. Voi dunque non accetterete l’eredità? 

Mad. A meno che il colonnello non si cangi 
quando mi avrà conosciuta. 

Enr. Come sarebbe a dire? 

Mad. La mia saggia Eurichctta non coglie inse- 
gno? Se questo buon padre mi fa sua crede, e 
segno che mi ha perdonalo. 

Enr. Oh Dio!... Sareste voi?... 

Mad. Quella sua figlia... io la sono. 

Enr. Ah! ora lotto comprendo; e voi che tulio 
sempre mi avete palesato il vostro cuore, avete 
potuto tenermi celalo fino a questo momento 
un cosi importante arcano? 
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Mari. Perdona a tua madre il suo silenzio, lo 
non voleva renderli funesta la memoria di tuo 
padre. Egli sedusse l'inesperta mia giovinezza. 
Mio padre ben tosto s'avvide della mia pas- 
sione: con paterna tenerezza rercò trarml dal 
mio errore, sotto lo sguardo mettendomi die 
il mio amante non era che un povero avven- 
turiere. Sorda ai voleri paterni, insensibile al 
suo dolore, segretaiuenle lo sposai, sperando 
dopo l'accaduto di ottenerne il perdono: ma al- 
trimenti Addivenne. Inesorabile mio padre, mi 
mandò la piccola eredità che mi spettava per 
parte di mia madre, e mi bandi dal suo cuore 
e dalla sua casa. 

Eur. Per carità non proseguile, già comprendo 
il re-do 

Auid. Il mio amante mi aveva detto che subito 
sposata mi avrebbe condotta «'suoi beni, ma 
egli non aveva ne nascila, nè beni, uh Enri- 
ehdta, non puoi figurarli quanto io abbia sof- 
torto! Senza voi, mie care llglie, avrei dovuto 
soccombere al peso di una vita insopportabile. 
I.a di lui morte mi lasciò vedova, isolata, In- 
digente: eppure lo crederai? in mezzo alta mia 
povertà ho ritrovalo dei momenti di Contentezza. 

F.ìir. Non cercaste d’ottenere il perdono del padre? 

Mad. Ne’priini unni scrissi più lettere di penti- 
mento, irrigate dal mio pianto, ma invano; non 
e hbi mai risposta. Ugni anno tu mi hai veduto 
a' solennizzare con pianto il giorno settimo di 
maggio: questo e il giorno natalizio dell’avolo 
tuo. 

Eur. Oggi appunto ne a Ubiamo sette tli maggio? 
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Mad. Si, oggi. 

Enr. Oh madre* Dopo Unii e lauti anni di mi- 
seria e di pianto, non siele voi falla degna dei 
suo perdono? Egli è ristabilito*, perché non vi 
presentale a lui? 

Mad. Ed è questo appunto che penso di fare. Io 
aveva Imparato a mente un’ode c he dava tanto 
piacere a mio padre, e che più vallea! giorno 
voleva ch'io gli recitassi. Essa è quella che a 
le pure ho insegnatili Knricheila, provali .< de- 
clamarla qui in questa sala, ad aita voce, come 
se tu credessi d'esser sola: ma atteolu osserva 
ogni suo alto, ogni suo sguardo. S’egli Pila del 
tulio dimenticata, segno e pure, che più di me 
non si ricorda. Provati, o tigli», e se lo puoi, 
reca alla tua infelicissima madre qualche con- 
icelo. C/m» le') 

SCEMA VI. 

Enrichetla sola ; 

Egli l’avolo mio! Oh qual consolazione per me 
se vi riesco! Mi niellerò qui dalla sua parte, 
e come se il fatto non fosse mio , declamerò , 
lavorando, l’ode con voce alta ed intelligibile, 
acciò egli la sentai Egli uscirà, ascolterà, ed io 
lo guarderò, lo contemplerò, onde scorgere Pim- 
pressione che farà sopra il di lui cuore. Ma io 
debbo tingere di non accorgermi delia sua ve- 
nuta; e come si fa a guardarlo e contemplar- 
lo?... Come si fa! come facciamo noi altre ra- 
jrazitt*; un occhio al lavoro e quelPalti o all’og- 
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getto die preme «i i vedere. Accingiamoci nUTm- 
pre«u. (/ira fuori dalle tasche del suo grem- 
biale un lavoro donnesca, premio ima sedia , 
la pone quasi in mezzo della scemi r impello 
alla camera del Colonnello, evi si asside so- 
pra, vallata in modo, che sembri abbia rivolle 
le spalle, ma che possa coll'occhio destro guar- 
dare di soppiottoj lavora e declama sul prin- 
cipio con voce alla, finché vede il colonnello, 
ed allora modererà la voce, ed accr oscurò l’c- 

(* press tona) 

Dolce natura provida 
Le tracce tue m’addila, 

E con la man benefica 
Mi guida della vita 
ITI rigido senliet. 

SCENA VII. 

Colonnello e detta. 

( al terza verso comparisce il colonnello , vuol 
correre con ansietà, ma udendo continuare , 
non credendosi veduto, s'arresta, a scolla con 
attenzione: vegqonsi nel suo volto la sorpresa 
e la commozione ) ’ • v 

Enr. Se stanco il piede arrestasi, 

Predami tu vigore 
Il eapo mio posando... 

( fingendo fare l'azione di posare il cupo sopra 
il seno della madre, si volge in modo che debba 
vedere il colonnello , allora si alza intimorita e 
vergognosa') Ah siete qui, signor colonnello? 
Perdonate. . .. . 
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Col. Anzi perdonate voi, mia cura, se v’ho stur- 
bata. Proseguite; la sapete intera quest’ode? 

Knr. Si signore. 

Col. Citi ve l'ha Insegnala? 

Jinr. L'ho imparala da un libro per recitarla alla 
mia buona madre nel suo giorno onomastico. 

Col. (sospirando) Ah! 

Jinr. Che cosa avete? 

Col. Milla; recitatemi tulta intera quest'ode. 

J£t ir. Volentieri, (declama colla maggior espres- 
sione) 

Dolce natura provida 
Le tracce tuo ui'addita, 

> K con la man benctica 
Mi guida della vita 
Pel rigido seulicr. 

Se stanco il piede arrestasi, 

Prestami tu vigore 
11 rapo mio posando 
Sovra i! materno core. 

Sorgente di piacer. 

Le leggi lue santissime 
Seguendo ad ogni islanie. 

Lieta la madre stringere 
Poi rin+a— trofia amante 
Al palpitante cor. 

E quando inesorabile 
Sciorrà suoi lacci morie, 

L'imago delia madre 
Vivrà più pura e forte 
Nella sua tiglio ancor. 

Col. si, più pura e forte dovrà rivivere: tn a ora 
tutto è finito, ed ogni speranza è spenta. > 
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Enr. La conoscete voi questuile? 

Col. Molti anni sono, la udii una rolla, ina die 
dico? cento e più volle l'ho udita con piacere. 
Queste parole furono un giorno scolpite per 
inano della tenerezza sul mio cuore? ma la in- 
gratitudine le aveva scancellate. Ura la vostra 
voce, l'energia delle vosi re espressioni me ne 
hanno risvegliala la rimembranza, e con questa 
l’idea delle inie passate contentezze. 
tnr . Se ve n’è cara la rimembranza, io godo d’a- 
vervela suscitala nel seno di nuovo. 

Cui. Cara ? No, figlia mia, a me non può essere 
cara. Niunn ama di vedere quel luogo ove un 
tempo ebbe delizie, e clic giace ora negletto. 
Vi prego, non parliamo altro di questo. Il mio 
cuore... Dolce natura provida!... Si tu set pro- 
vida, ma guai quando l'insensibilità ne scioglie 
i legami. Buona Enrichetta! Allenta segui mai 
sempre le tracce di quest a provida madre: guarda 
die l'impeto «Ielle passioni non li faccia deviare 
dal rello sentiero. Una volta che tu ne sii tra- 
viata, rammenta che più non troverai mano be- 
nefica, che sul drillo cammino li richiami, ma 
perduta vagherai eternamente nel tenebroso 
calle «lell'angoscia, del pianto e della maledi- 
zione * > 

Enr. oh Dio! (/o prende per la mano, la bacia 

c piange) 

Cut. Che hai, figliuola mia? tu piangi? perchè que- 
sto piatilo? 

Enr. per carila non siale si crudele nel giudicar 
gli infelici. 



/ 
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('<">1. Olitici*! ? Clic cosa t’ho io dello , che cosa 
l‘lio io maiiifeslalo? Nulla lo creilo, nulla al 
cerio che possa tradirmi. 

Enr. Abbastanza, signore, avete detto per farmi 
comprendere che qualcheduno, a voi for>e caro, 
ha devialo dal retto cammino , e che una tal 
rimembranza vi agita ed affligge tullt.ra. Ali! 
foss’io tanto fortunata d’intercedere perdono 
per quest’infelice. 

Col. Perdono!... Madamigella, ve rito detto; non 
ne parliamo altro. 

Enr. Se ini 'riuscisse di far questo bene, eterna- 
’ mente mi ricorderò del giorno selle di maggio. 

Col. Settimo giorno di maggio? A che proposito 
vi viene in capo questo giorno? 

Enr. Perchè oggi ne' abbiamo selle di maggio. 

Col. Oggi?... ma... (sieda immerso ne' pensieri ) 

Enr. ' Dolce' natura provida. 

Le tracce tue m’addita. 

Col. (alzandoti inquieto) Basta cosi. Qnesl’ode... 
la vostra voce... l'età, la tigura. . deh! abbiate 
pietà d’ (in convalescente, lasciatemi solo, ne 
ho bisogim; io ve ne prego. 

E»r. tome volete. 

Col Mandatemi vostra sorella. Le grazie di. quel* 
l’ innocente creatura mi hanno per l’ addietro 
sollevalo dai dolori delle mie ferite; forse po- 
tranno ora sollevarmi da quelli dello spirito- 

Enr. V’obbedisco. (Mia cara madre. gioisci, spera; 
tu non sei cancellata dal suo cuore. Dolce na- 
tura, io ho fatta la parte mia, tocca ora a tc 
a lare la tua, c compire questa bell’opera.) (pur lei 
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SCHISA Vili. 

(.'nlunncllo nulo. 

{dopo pausa) Vcnl'anni orinai, c t «il l'ora l’.ivrò 
presente? Io credea che ninna Iraecia «li lei ri- 
manesse, ed il suono di poche conosciute pa- 
role mi risveglia ogni passala dolcezza in un 
co’marlirj che ho sofferti, e che soffro ancora. 

Oh Amalia, perchè si ingratamente ini hai In 
abbandonato? Finche t’ebbi al (lune», !a vita 
mi fu cara ; io non temeva la morte , che pel 
timore di lasciarti afflitta. 

SCENA IX. 

Giovannino e dello. 

I 

Gin. ( entrando correndo) Buon giorno colonne!- 
indio !... Oli signor colonnello ho «la dire ; la 
inumino vuole che «liea co s i, 

('ni. Addio, la mia cara Ciovannina. Fammi un 
/*oco di compagnia. Sta allegra, divertili; chia- 
mami pure colonnello, e lascia stare il, signore 
a parte, che poco me n’imporla. 

Gin si si., colonnello è più corto. Quel signor 
colonnello m'imb r jglia. ' ' * 

Gol. e tu lascia anche «li dirmi colonnello. 

(.in E come debbo chiamarvi? 

• W. UiUm.imi papa 

Gin. uh questo poi no. Il mio papà è là nella 
camera «Iella mamma. 
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Col. Nella camera rii tua madre? 

Uio. Si, dipinto iu un quadro; quello è il papà, 
« lo guardo volentieri; perché è cosi giovine, 
cosi bello, ha una lìsonooiia (auto gioviale, 
lanln affabile... Pensale: se posso chiamar \oi 
papà, che siete lauto brutto, vecchio e bron- 
tolone. 

Col. Un povero ammalalo è sempre inquieto: ma 
quindi innanzi ini vedrai sempre buono, sem- 
pre gioviale, sino alla mia partenza. 

Ciò. tome? Volete partire? 

Cui. Fra pochi giorni. 

Gin. oh non andate via, non ci lasciale; vi vo- 
gliamo pur lauto bene, tanto, lauto. 

Col. Anche tu mi vuoi bene? 

Go. Anch'io; da principio no, veli! mi facevate 
paura; ma a poco a poco mi sono accostumata, 
e adesso non ho più paura, e vi voglio bene; 
purché non brontoliate secondo ii vostro solito, 
altrimenti scappo via. 

Coi. Per quest'oggi non avrai motivo di fuggirmi . 
l i mia Giovanuinu. 

(rio. Anche voi sempre mi chiamate Giovannina. 

*. Mi fa rabbia questo brutto nome. 

Col. Perchè? 

Gio. Perchè, perchè... perchè non ini piace. Ci 
sono tanti bei nomi nei libri che legge mia so- 
rella!... figuratevi, Sofia, Giulia, Nina, Teresina; 
questi sono bei nomi! E in casa mi Itami* sem- 
pre da chiamare Giovano ina. ..Sentite che brutto 
nome! Se avessero domandato a me, oh vi as- 
sicuro die avici voluto mellcrmi il più bello 
di lutti i nomi clic avessi saputo. 
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Col. Cerio che hanno avuto. Inrto di non inter- 
rogare la tua volontà. 

Gin. Ma la mamma ha dello che non aveva altro 
che due nomi per me e per mia sorella. Perche 
il nonno nostro si chiamava Enrico Giovanni. 

Cui. Enrico Giovanni! Quesl’e bella! Anch'io mi 
chiamo Enrico Giovanni. 

Gio. Avete da sapere, che un giorno io piangeva 
per causa di questo brutto nome; e la inanima 
si pose anch’essa a piangere e ini disse: Cara 
liglia t’ho messo nome Giovanna in memoria 
«lei tuo bravo nonno, che era così buono, così 
amoroso. Siccome io voglio essere sempre buona 
ed amorosa, ini lascio chiamare Giovanna; 
ma qualche voltaci penso, e mi fa venire la 
rabbia. 

Cut. Ebbene, figurali Ch'io sia Enrico Giovanni , 
il tuo bravo nonno. 

Gio. Si, e diventando inio nonno non potete più 
andar via da ine. 

Lei. lo non posso restar qui. Ma per non lasciarmi, 
verrai tu invece con ine. 

Gin. lo lasciar mia madre? Addio, addio, caro. 

Col. Ma converrà bene che tu la lasci , quando 
ti mariterai. 

Giu. Sicuramente... quando mi mariterò. Ditemi, 
avete un figlio voi? 

Col. Perchè? 

Gio. Perchè s’è bello io Io sposo e cosi resteremo 
tutti insieme. 

Cui. lo nòti ho figli. 

Gio. bon avete nessuuo? Nessuno al mondo? 

Col. Nessuno. 
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Gio. Oli poverello! Cosi vecchio c cosi sbta? Clip 
disgrazia! 

Col. Pur troppo! 

Gio. S« avevate un figlio, l'avrei sposilo volen- 
tieri. 

Col. Per qual motivo? 

dio. Dicono che voi siete tanto ricco. 

Col. Ebbene? 

Gio. Sentile, a voi posso dirlo già... ma, per amor 
«lei cielo, nòn mi tradite. 

t.ol. Stanne sicura. 

Gio. Enrichelta è innamorata dell’ispettore, e ri- 
spettare è innamoralo di lei: la mamma li spo- 
serebbe volontb-ri insieme, e molle volle din*, 
questo sarebbe la consolazione della una ver- 
ehiaja: ma tu, Enrichelta, non hai niente, ri- 
spetterò non ha niente, e per conseguenza non 
se ne farà niente. 

Col. E tua sorella? 

Gio. Piange. ' 

Col. E tua madre? 

Giu. Piange. 

Col. E tu? 

Gio. Piango anch’io per tener loro compagnia. 

Col. E pure io credo, che voi altre non siate 
tanto povere coaie dite. 

Gio. (.ridendo) rvo eh? 

Col. No, perchè nou avreste potuto trattarmi cosi 
bene. 

Gio. Cospetto! Non siamo pov ere eli? Se sapeste... ; 

Col. Che cosa? * 

Gio. Mi dispiace che non posso pai lare. 

Col. Con me si, che non diro niente a imssuuo. 
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Gio. Ho. da fidarmi? 

Col. Sull'oimr mio. 

(Ho. Che so io d«'I vo^l ro onore? piuttosto ditemi: 
in verità nòli dirò niente a nessuno. 

Col. In verità non dirò niente a nessuno. 

» » . i i • 

Gin. Ascoltale, ne’terapi passati la mamma lavo- 
rava solo ii giorno, ma da che voi siete qui, 
lavora anclie la notte, ed hn ridici ta. l’ajuta , 
ma nentmen questo bastava. \ poco per volta 
abbiamo venduto quasi tutto. Capite ora come 
abbiamo fatto por trattarvi bene! 

C i ol. Anime yirtuo«e! E che v’ho fatto per trat- 
tarmi con tanto amore? 

Già. lo non lo so. 

Col. E come ha pollilo tua madre ammalata?... 

Giti. Non è vero che sia ammalata; grazie al cielo 
sta benissimo. 

Col. Perchè dunque non è mai venula a farmi 
visita? 

(Ho. Anche questo non lo so: ma verrà qiiesfoisgi. 

Col. Si’ ne lio piacere. Senti. Giovannino, mi è 
temila in mente una cosa; se dipendesse da 
te il far diventare tanto ricca tua sorella, che 
potesse sposare l'ispettore, lo faresti? 

Gio. Che betta domanda!. 

Col. Bene, if furto dipende da le. 

Gio. Eli! voi burlate! 

? % t 

tot. No, mia cara; dico davvero. Vieni con me, 
diventa mia figlia, ed io do a tua madre quanto 
basta per fare sposa linrichetta, e per vivere 
contenta nella di lei veechiaja. 

Gio. E dove andremo? 

Cui. Lontanò. 
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Oio. Lontano assai? Ah questa e troppa crudeltà! 
io non dovrei più vedere la mamma? 

Col. Sì, di quando in quando potrai venire a ve. 
delia. Io ti dono una bella carrozza con due 
bei cavalli; tu vi monti dentro, c dici al eoe* 
chiere, presto a casa della mamma. 

Gio. Mi promettete questo? 

Col. Te lo giuro anzi. 

Giu. Ed io farei la consolazione «lei la mamma « 
della sua vecchiaja, io renderei contenta Enri- 
chetta? 

Col. Certo, tu sola. 

Gio. Qua la mano. 

Col. Eccoti la mano. 

Gio. Colonnello! 

Col. Giovannina! 

Gio. lo sarò tua figlia. 

Col. Ed io sarò tuo padre. 

Gio. È fatta. Vado subito a dirlo alla mamma. 

Col. Aspetta, aspetta. Voglio farti un regalo, che 
serva di caparra al nostro contratto. ( entra in' 

camera) 



SCENA* X. 

Giovannina sola. 

Come farò rallegrare la mia buona mamma, la mia 
cara sorella e l’ispettore!... Subito voglio che 
si facciano le no»,ze e voglio che ci siano an- 
che dei suonatori, e se nòn ci sono, non vado 
più via col vecchio... Andar via!.- Oh quanto 
più volonlieri non partirei, lo piangerò tanto. 
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tulli piangeranno lauto , perchè ci vogliamo 
tanto bene. Ma io dirò: cocchiere, attacca i ca- 
valli; e dentro nella bella carrozza: cocchiere, 
dalla mamma. E via che corrono i bei cavalli, 
e via che corre la bella carrozza... corri, corri... 
Alto, che ci siamo. La mamma alla finestra , 
Ranchetta alla finestra, l'ispettore alla line- 
stra. Chi arriva? La signora 'Giovanni»» dai 
bei cavalli e dalla beltà carrozza. 



SCENA XI. 



Il Colonnello e delta. 

Col. Mia cara figlia, eccoti il ritrailo del nuovo 
tuo nonno legato a questa catenella d’oro; d’ora 
in poi lo porterai sempre al collo: guarda. 

dio. Velil veh! ha un vestilo eguale al vostro! 

Col. Cerio, questa è la mia uniforme e questi 
sono io. 

Gio. Oh no, voi siete più vecchio. 

Col. Perchè m’hanno dipinto ch’era più giovane. 

Gio. Come è bello! come questi bei vetri risplen- 
dono! Anche tu mamma ne ha uno; ma non 
ci sono questi vetri; ditemi è tutta roba mia? 

Col. Tutta; lascia che te la niella al collo, (cae- 

nuisce) 

Gio. ( pavoneggiandosi ) Come ho da star bene eh! 
Vado a farlo vedere alla mamma. 

Col. Non importa. 

Gio. Oli io non porto niente, se non le facciS 
prima vedere s’è contenta. 

Col. Brava Giovanniua ; quest’obbedienza ini 
piace. Va pure a mostrarglielo. 
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d io. Datemi la mano, infida bacia e V accarezza) 
Mio eaio, mio buon papà!.. Faccio bene cosi’ 

Col. Si. mia cara. 

Ciò. Vado e torno subito; a rivederci papà;fale 
preparare la bella carrozza e i^bei cavalli per 
la signora l.iovannina. 

SCEKA XII. 

<r . ! 

Colonnello sol». 

, , , • • -, ’ i 

F.lla m'ha chiamalo padre, e questo nome ini ha 
scorso tulle le fibre nel cuore. Purtroppo pri- 
ma della \ ila, inuojono in noi tutte le nostre 
dolci sensazioni: e pure in me quella di pa- 
dre vive tuttora per rimembrarmi un'ingrata. 

SCENA XIII- 

Sergente, Ispettore e detti. 

Ser. Ecco qui il signor ispettore. 

Lty. ^iate il ben venuto, 'mio degno ben'fall ore. 
i.lie rosa vuol dire clic vi lasciale vedere cosi 
di rado? 

, ; » \ > t 

/.>p. Ho avuto degti affari , signor colonnella '; 
ini rallegro di trovarvi perfettamente ristabi- 
lito ili salute. 

Col. Perfettamente! Eli amico, mi resta ancora 
una iiialallu che ogni giorno più si fa sentire, 
v che non lui altra medicina che sepoltura. 
Mi guai date c stupite! Si. amico, l’età c la 
lina insanabile inalai lui, ma lasciamo ciò : io 
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V'ho Incomodalo per un predante motivo lo 
lio deriso di fare il mio lestamente. e voi mi 
farete il piacere di scriverlo; sono ancora 
debole per farlo da me, e poi, a dircela schivila , 
io sono sialo sempre amatile piu delia spaila 
che della penna. 

hp. vhi siete padrone di disporre di me. 

Oil. lo mi sono formalo il mio piano, e per 
quanlo ini sembra questo va d’accordo colie 
al Inali mie circostanze: Ditemi la verità, si- 
gnor ispettore. .. non crediate rhe ve lo do- 
mandi per una mia sola curiosila., è vero che 
amale questa ragazza di ca<a? 

hp. È véro. 

Col. E per Causa della poverlà... Perdonatemi 
quesia parola; già poverlà noti fa vergogna. , 
per causa di questa non potete sposarvi?... 

l»p. Pur troppo! 

Otl. Tanto meglio. 

hp. Come, signor colonnello?... 

Col. Ho le tuie ragioni per dire cosi ; ancora una 
domanda. Voi sielte iiu gentiluomo d’una au- 
lica famiglia? 

hp. Il Caso m'Iia fallo questo «tonò. 

Col. E come va che siete in un impiego comune? 

hp. Sono il cadello d’una famiglia non troppo 
rlccn. 

Col. Perchè non < creare piuttosto «\»vrre una 
pensione ? 

hp. Perche ito credulo piti onoralo il vivere 
delle mie fa lidie. 

Col Lodevole pensiero! Dunque voi sposerete 
una die unii c abbile? 
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ì'i/j Le sue virili hi rendono nobilissima. 

Col. E non temete che il pentimento?... 

Js/K Quando la scelta è fatta dal cuore e dalla 
ragione è impossibile il pentimento. 

Col. Ebbene; eccovi il mio progetto: io non ho 
figli... 

Set. (vorrebbe parlare ) 

Cui. Taci tu, non Interromperei; a voi sono de- 
bitore delia vita, a questa buona gente delle 
cure avute nella mia malattia: voi altri adun- 
que istituisco miei eredi, lo vado al campo, 
e perchè una palla di carinone non vi porti 
via l’eredita, in questo medesimo giorno Sara 
fatto il mio testamento, sigillato e sottoscritto 
eon tulle quelle formalità ehesono necessarie 
alla sua validità; che ve ne pare? 

lsp. La gratitudine, o signore, mi farebbe cadere 
ai vostri piedi se veramente voi foste senza 
tìgli. 

Col Che! come! Chi ha osato dirgli. 

Ser. Io, vecchio sergente del vostro reggimento, 
io sono stato ctie glie t'ha detto, perchè in co- 
scienza doveva dirglielo, ora fatemi basto- 
nare, carcerare ed anche fucilare,' clic me sono 
contento; ma Ito detto la verità. 

Col. E tu parla, sfogali a tuo piacere; e che 
cosa otterrai per questo? nulla. Ispettore, que- 
sta figlia si è resa indegna di tal nome: ciò vi 
basti, lo non so dov’etla sia, né mi curo rii sa- 
perlo. Dunque torniamo al nostro progetto. 

Jsp. Nessun progetto signor colonnello. Voi avete 
i vostri priocipj, io ho i miei, e questi m'im- 
pongono di ricusare la vostra offerta. 
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Str. All'uomo d'onore: presèntez vos nrmex. 

Col. Pendale che non polcle sposare Enriclo-Ua. 

hp. Rinunzio a quella speranza, se debbo com- 
prarla n costo dell' infelicità d'una vostra fi- 
glia- 

Ser. /lattai llou utix arme t. 

Col Taci demonio. Non so che dire: *voi farete 
come vi piace; ma non potrete impedire che 
delle mie ricchezze non faccia quello che vo- 
glio. 

/.<;>. a me basta di non defraudarle n chi spet- 
tano. 

Srr. Divisto n aur armes. UfUziali, soldati, pif- 
feri, tamburi, trombette, sonate, portate le 
armi a questo degno e vero galantuomo. 

Col. Voi ricusate la mia mano benefica? Tanto 
peggio per voi. Enrichetta però sarà più sag- 
gia. 

h}>. Conosco Enrichetta, e sono certo che pensa 
al pari di ine. 

Col Ala forse non la madre. 



SCENA ULTIMA. 



Enrichetta, poi Madama, Giovannino e delti. 



Enr . Mia madre chiede il permesso... 

( '»i. Giunge a proposito: favorite. 

■t/od. (nutra dubbiosa c timida ) Perdonate, si- 
gnor colonnello, se prima d'ora.,. 

( 'ot. A palle i complimenti. Madann, permeitele 
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fhe» un vecchio riconoscente a lolle lo pre- 
mure ricevute, vi accolga fra le sue bracci». 

(/Vr66rircc»«) 

Afod. oh H lo! ( come in allo di svenimentu') 

('•>(. Lido, che cosa è sialo? 

AJad. iNullj»... Un resto ili debolezza... non vi 
mettete in pena. 

fot. Sedete, prendete il voslrp comodo. 

Almi, il già passalo... una commozione improv- 
visa... (F. come non provarla nell'essere di 
mimo fra le paterne braccia:') 

fai (ì\on so... questa voce ha un suono... quei 
lineamenti hanno una somiglianza... Uh vane 
I unitiglieli 

A/ad. Signor colonnello, posso aitine rallegrarmi 
di vedervi in salute? 

fot. La mia salute e tutta opera vostra, o ma- 
dama. 

Alati. (!>lo buono! tu senti le sue parole, e non 
vorrai tu perdonarmi il mio fallo!) 

Col. So quanto avete fatto per un povero vec- 
chio estraneo, sj. ve ne sarò eternamente ob- 
bligalo. 

A/iid. Voi non mi dovete alcuna obbligazione, 
io ne sono già stala ricompensala. 

Col. Si, rici mpensala dal vostro buon cuore, che 
Ita fallo il bene senza mira d'interesse: ma dal 
canto mio pennellerete che face fa anch'io il 
mio dovere. Voi siete ancora fresca d’età; la 
vostra salute peiò non mi sembra delle, mi- 
gliori Se mai il ciclo disponesse della vostra 
vii», voi lasciereste queste ligi te, orfane e 
mendiche; perciò vi prego. ,he mi cediate i 
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vostri «Uriti i, e die ini pennelliate d’ esser 
toro padre. 

Muli. Padre! voi loro padre!... (Ali cielo.] I < rio - 
grazio!) 

Col Io dichiaro queste due ragazze mie eredi 
universali. Mariterò la maggiore con imi mio 
amico, e prenderò in compagnia la minore. Mon 
è vero, Ciovanninn che tu verrai con ine? 

do. In si. ma... 

Cui. l.lie c’é? lu piangi? Clic cosa è clic li fa 
piangere? 

(ih. La mamma ini iiu tolto quella bella cosa 

Col. E cosi? 

(Ho. Ed in vece sua mi ha dato questa che non 
ha quei bei vetri. 

Cui. Che cos’è? 

Già II ritrailo d’uria donna. 

Cui. Una donna? Lascia vedere. ( guardando il 
ritrailo ) Cielo! che vedo! Mia moglie! 

Mini. ( inginocchiandoti in qualche distanza 
col capo basso) Si. la madre mia, che inter- 
cede il mio perdono. 

Col. Dio! Dio! Come si riaprono le mie ferite! 

Scr. ( alzando verso, di lui le mani) Signor co- 
lonnello, qui c'è il balsamo per guarirle. 

Enr. ( avvicinandosi u lui, Commovetevi al no- 
stro pianto. 

Giu. Povera me! Che cos’ho mai fallo? 

Enr. Sorella, egli è il nostro nonno; c in col- 
lera colla nostra buona madre; vieni anche tu 
a pregarlo di perdonarle. 

Gio. JE questa ehi c? ( additando il rifinito ; 

Enr. Sua moglie; la madre di nostra madre. 
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(Ho. Monna. cara nonna, prega il vecchio nonno 
ili perdonare alla mia povera mamma. 

Cui. Ahi si!... Amalia, figlia mia... lo ti perdono. 



Jsp. oh benedetta virtù! 

Scr. Cielo! benedici quegli usseri che hanno fe- 
rito il mio colonnello. (// colonnello c madama 
sono abbracciati insieme. Enric/iclta e Giovati - 
nino una per parte, abbracciando le ginnoe- 
chia al Colonnello. L'ispettore cd il Sergente 



(abbracciati dola ) 



Slad. Ah padre! 




tengono le mani verso il cielo') 



FIMI DEMA CJKMtDM. 
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